VITTORIO EM. Ili 






Digilized by Google 







I I i 



• I 
f 



J-t 

Li' 



r 



ì 






Mt. 



< K 

\ 



LETTERE SCELTE 



" X 

• i “À 




1 A 

klk. 



PROPOSTE ALLA (.l()VENTlì5^^!!^ 



CESARE GUASTI. 



IIIOaKAPICUK E AIM) L()(i KTICII K. 
VARIE DAL lòfi;» AL 108 (». 






V % i 



FIRENZE 

G. BARBÈRA, EDITORE 

1860 . 






LETTERE SCELTE 

t)l 

TOKQUATO TASSO. 



Digilized by Google 




Digilized by Google 




LETTERE SCELTE 



DI 

TORQLATO TASSO 

PROPOSTE ALLA GIOVENTÙ 

« DA 

GESABE GUASTI. 

BIOORAPICHE E APOLOGETICHE, 

VARIE DAL 1669 AL 1586. 




FIRENZE, 

G. BARBÈRA, EDITORE. 

1860 . 



^ Digitized by Google 



A’ LETTORI. 



Una scelta delle Lettere di Torquato Tasso è diffi- 
cile, perchè poche sono quelle dove non si mostri al- 
cuno di que’ pregi che ce le rendon sì care. Dall’ altra 
parte, è necessaria ; perchè appunto la loro quantità 
le fa esser meno note, non tutti potendo procurarsi 
la intiera raccolta, che si compone di cinque volumi, 
secondo la più recente ed accurata stampa che ne 
fece il Le Monnier nella sua Biblioteca Nazionale. I 
giovani specialmente avevano bisogno di questa scelta ; 
volendosi porgere ad essi il fiore degli scrittori, ond’ ab- 
biano agio di conoscerne un maggior numero, e pos- 
sano considerarne la parte più bella ed eletta. 

Per loro dunque è fatto questo volume, a cui 
presto seguiterà un altro di ugual mole. Troveranno 
qui le lettere in cui Torquato ampliamente ragiona 
de’ casi della sua vita, e de’ suoi dolori ; e in cui di- 
fende la propria fama con quella eloquente parola, 
che ti sembra indirizzata alla posterità piuttosto che 
ai signori e agli amici, immemori spesso delle sue 
sventure, e non di rado autori di quella ch’ei dice 
malvagia fortuna. Queste lettere si sono chiamate 
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a’ lettoui. 

biografiche e apohgetiche. Ne seguono altre Varie, 
scelte fra quelle seritte negli anni che precederono alla 
prigionia, e nei sette che fu rinchiuso in Sant’Anna. 

Nell’altro volume si porranno le lettere che trat- 
tano di materie poetiche, filosofiche e politiche, con 
una scelta di quelle che egli dettò dopo la sua libe- 
razione dal carcere sino alla morte, avvenuta nel 
1 595, a’ 25 d’ aprile. 

Questa scelta e quest’ ordine ho preferito a quello 
che altri han creduto migliore. Ma o le si studino per 
le cose, 0 le si studino per la forma, tanto sarà l’ aver 
queste lettere disposte in un modo che in un altro. 
Anzi, per chi bada alle cose, tornerà meglio il trovar 
di seguito le Poetiche (che già furono cosi insieme stam- 
pate vivente l’Autore), le Filosofiche, le Politiche, le 
Biografiche ; con una discreta raccolta delle varie, 
collocate per ragione di tempo. 

Posso avere sbagliato ; ma l’ intenzione è stata 
buona : e voi, Lettori, abbiatemi grado almeno di 
questa. - 

Nel settembre del 1860. 

> 

C. Guasti. 



». ■ 
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BIOGRAFICHE E APOLOGETICHE. ' 

A monsignor Cesi vicelegato di Bologna. . . P<i^. I 

Trovandosi il Tasso all* universilh di Bologna, proletio d» 
monsignor Cesi, e raccoinandato a Giovanni Angelo Papio c al se - 
nator Francesco Bolognetti, amici paterni, vennR preso in sospetto 
come autore di versi satirici, e gli furono frugate le carte. 1 con - 
discepoli suoi si fecero suoi accusatori; ed egli dovette sottrarsi alle 
loro minacce. Mentre si formava il processo, Torquato, ritiratosi 
presso i Rangoni, cosi patrocinava la sta causa col vicelegato di 
Bologna. 

A Orazio Ariosto. — Ferrara » 8 

Il nipote di Lodovico Ariosto aveva lodalo il Tasso con alcuni 
versi ; di che egli lo ringrazia in questa lettera, riOiitandone pe - 
raltro le lodi, e riprendendo l'autore perchè non le avesse piut - 
tosto tribulate al suo grande Zio, di cui Torquato esalta il valore 
con artificio finissimo, die potè ad alcuno sembrare sincera mo - 
destia. Passa poi il Tasso a esprimere il suo parere circa Tesser 
ardito, scrivendo, in usar cose poco usate. 

Ai Cardinali della suprema Inquisizione . . . » LZ 

Nel luglio del 1ó77 il Tasso fu incarcerato nello stesso palazzo 
ducale di Ferrara per aver tirato un coltello dietro a un sorvi- 
tore nell' appartamento della Duchessa d' Urbino ; ma piuttosto 
per occasion di curarlo, che per cagion di punirlo. Imperocché 
gli era entrato in capo e d’aver peccato d eresia, c d' essere stato 
avvelenato da qualche cortigiano. Durando in questo umore an- 
che dopo d' aver recuperata la liberth, il Duca gli concesse di an- 
dare nel convento de Francescani, doude scrisse la seguente let- 
tera ai cardinali del Sant’ Uffizio. 
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Ad Alfonso da Esle, duca di Ferrara . . : Pag. 18J 

Le seguenti due lettere furono scritte nel 1577 dal Ta»ao men- 
tre persisteva nel credere d'aver l’anima contaminata dall'ere - 
sia, e il corpo infetto da certo veleno. 

Al medesimo 22 

A Fraocesco Maria della Rovere, duca d’ Urbino. » 24 

Dopo aver lungamente vagato ed errato, percorrendo quasi da 
un capo all' altro l’ Italia, il Tasso si rifugia negli etati del duca 
d’ Urbino, e a lui domanda pietà. 

Al medesimo » 21 

A buon diritto chiamò orazione questa lettera il Tasso mede - 
simo. Narra al Duca d' Urbino i suoi casi ed errori ; ed espone 
le caRioni che prima l’ indussero a tornare a Ferrara senza invito , 
ed a fuggirne poi senza commiato. Chiede, insotnma, che presso 
al duca Alfonso suo cognato gl’ interceda il perdono. 

A Scipioae Gonzap;a o il 

Appena chiuso nello spedale di sant’ Anna, Torquato diresse 
all amico Gonzaga una minuta narrazione dei suoi casi, usando 
di ragioni e di preghiere per indurlo a premier cura di lui, sia 
col favorirne la liberazione, sia col difenderne la fama. 

Al medesimo n 88 

Continua la narrazione precedente. 

A' Seggi ed al Popolo napolitano Torquato Tasso, 

tigliuolo di Bernardo Tasso e di Porzia Rossi. » i08 

Rimprovera altamente i Napoletani di non averlo come loro 

concittadino protetto, e quasi li chiama in colpa dei propri mali 
ed errori, su i quali largamente ragiona con eloquenza mirabile. 

Al marchese Giacomo Buoncompagno » 115 

Parla al nipote di Gregorio Xlll dei suoi errori in fatto di re - 
ligione ; i quali erano un mero parto della sua mente inferma. 
Accusandosi, fa la sua miglior difesa ; giacché mostra come 
fino dai primi anni fosse dedito alla pietà verso Dio, e come al - 
tamenie sentisse delle coso di fede. Termina col pregarlo d’ inter- 
porsi per la sua liberazione dallo spedale di Sant'Anna. 

Al cardinnie Giovan fiirolarno Albano . . . . » i32 

Vuol provare di non esser pazzo, come il duca Alfonso mostra 
di crederlo ; parla dei mali che ha incontrato alla corte di Fer - 
rara, e de' beni che ha perduto per voler vivere in quella ser - 
vitù ; e pur concliiude col protestarsi pronto a poetare pel Duca, 
c a servirlo. 

A Lucrezia da Este, duchessa d’ Urbino . . . «141 

Lo ricorda la servitù passata, e la scongiura a piegare il Duca 
fratello per la sua liberazione. 
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Ad Antonio Costanlini. — Mantova . . . Pat». 14i 

È questa l' ultima lettera del Tasso; con la quale, sentendosi 
viciDO a morire, si diparte dal suo amico Costantini, e manda 
l'ultimo lamento alla fortuna ed agli uomini. 

VARIE D.\L 1569 AL 1586. 



A Felice Paciotto » 147 

Lo ragguaglia della morte di Bernardo Tasso suo padre, e si 
scusa d' avere indugiato a darne la nuova a lui e al duca d' Urbino. 

A Guidubaldo 11, duca d' Urbino » 148 

Lo stesso argomento della precedente. 

A Scipione Gonzaga. — Roma » 149 

Gli raccomanda Silvio Belli matematico. 

A Lucrezia ed Eleonora d’ Esle n 1 50 



Dedica a queste due Principesse sorelle una raccolta delle sue 
Rime. 

A Guido Coccapani. — Ferrara » ivi 

Si scusa di non fare gli argomenti al proprio poema, e si offre 



graziosamente di farli all' Ariosto. 

Ad Alessandro Pocalerra » 152 

Gli dedica un suo Dialogo. 

A Maurizio Calanco. — Roma » 153 



Gli prometto di pensare ai nipoti, o gli manda due sonetti. 

A Ercole Coccapani. — Ferrara » 154 

Lo prega a far trarre alcune copie d' un suo Dialogo, e a mo- 
strarlo al Duca; nella cui grazia brama d'essere riammesso. Si 
scusa poi di non aver fatto parlare un fiorentino nello stile de' fio- 
rentini moderni. 

Al Cavalier Flaminio Cattabene. — Fossombrone. » 155 

Gli promette una canzone per nozze. 

A Girolamo Mercuriale. — Padova » 156 

R.acconta a questo medico famoso la sua infermità, e gli chiede 
rimedi. 

A Torquato Rangone. — Modena » 158 

Sebbene non abbia da lodarsi delle donne, promette di compor 
versi in lode d' una. 

Al conte Alfonso Turco. — Ferrara . . . . » 159 

Si lamenta d' un sonetto in sua lode, nel quale era stato para- 
gonato a una Sirena. 
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(ili manda il suo parere sopra una canzone. 

A don Angelo Grillo. — Brescia » 161 

1.0 ringrazia della sua prima lettera, o mostra desiderio di cor 
noscerlo di persona : poi gli manda le risposte a due sonetti che 
quel monaco, assai valente poeta, gli avea iiidirirzati. 

A don Angelo Grillo » ifi2 

Lo ringraz a di doni spirituali e temporali ; desidera di conferir 
seco in cose che riguardano l’anima; gli manda un sonetto in 
lode dei Benedettini, e si duole che i suoi componimenti si stam - 
pino a sua insaputa. , 

Al duca Odoariìo Farnese » 164 

In queste tre lettere ai Farnesi raccomanda il suo nipote 



Alessandro. 

Al cardinale Alessandro Farnese. . . . . . » ivi 

A Ranuccio Farnese » 165 



A Francesco Sanleolini. — Firenze » 166 

Lo ringrazia di un epigramma, e si scusa di non rispondere. 

Mostra poi di gradir molto queste testimonianze di stima da-Fiu - 
rentini, tra' quali non gli mancavano avversari. 

A don Angelo Grillo » 167 

Ringrazia di un dono ricevuto da Paolo Grillo ; mostra desi- 
dcrio di liberti), per andar sino a Napoli ; e parla di alcune sue 
lettere e rime, che si volevano pubblicare, notando delle corre - 
zioni da farvi nella lingua. 

Ad Alessandro Ser.sale. — Roma » 169 

Lo avvisa che e’ sarà accettato a' servigi del Farnese, e lo am - 
monisce di corrispondere co'suoi portamenti a tanta grazia e 
fortuna. 

A Vincenzio Gonzaga, principe di Mantova . . » ivi 

Si scusa di avergli mandato un Dialogo troppo incolto. 

All’ abate Cristoforo Tasso » 170 

Nel dedicargli un Dialogo, mostra come sia malagevole cosa il 
trattare della Poesia toscana, e come nel dialogo si possano darò 
precetti senza arroganza. 

A don Angelo Grillo » 171 

Parla del pubblicare le sue lettere, c promette rimo a Paolo 
Grillo ; ma non gli è po.ssibile comporre in prigione, come vor - 
rebbe, perchè dove non è libero il corpo, nè anche la penna 6 
libera in tutto. Si duole poi, che gli editori abbiano straziate le 
sue composizioni, c mostra desiderio di vederle bene stampate. 
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A don Anselo Grillo . . Pag, ila 



Prega l’ amico di desistere dal pensiero di distruggere le pro - 
prie lettere, e gliele loda. Poi lo esorta a favorire la sua libera- 
zione ; e lìnalmente promette versi por Paolo Grillo quando po- 
trà comporre, non avendo quella beata vena del Petrarca, del 
quale dà un grazioso e vero giudizio. 

Ad Ales.san(lro Sensale. — Roma » <77 

Gli dice d' aver fatto quanto ha potuto per farlo aocettare a’ ser - 
vigi del Farnese; e d’aver raccomandalo al principe Vincenzio 
Gonzaga 1' altro nipote. Lo prega a copiargli un suo Dialogo. 

A Margherita Gonzaga, duchessa di Ferrara . » ilS 

Non potendo vietare la stampa delle sue lettere, le promette 
di far in modo che non ne vengano stampate di quelle che le. 
possano dispiacere. 

A Leonora d’ Austria, duchessa di Mantova . . » tZ9 

Anche a lei promette di non lasciare stampar lettere che le 
possono dispiacere ; ma perchè possa metter fuori lettere che le 
facciano onore, la invita a donarlo. 

A Giulio Caria. — Napoli » 180 

Dice che, poetando, non ha inteso di sodisfare solamente a’dotli ; 
perché la poesia, come quella che veste il vero di belle forme, 
è fatta per ogni intelletto e per ogni cuore che sia capace di com- 
prendere e di sentire il bello. Lo ringrazia poi della sua lettera, 
e risponde a un suo sonetto. 

A Vincenzio Gonzaga, principe di Mantova . . » 182 

Gli raccomanda il nipote ammalato. 

A Giovano’ Angelo Papio. — Roma » ivi 

Gli narra il suo stato infelice. 

Air abate Cristoforo Tasso. — Bergamo . . » 185 

Lo supplica a darsi ogni premura per la sua liberazione. 



Al cavalier Enea Tasso. — Bergamo . ... v IM 

Gli dice che fra tutte le raccomandazioni che si fanno per la 
sua liberazione, le sue gli sono più care ; e lo prega a non di - 
smetterle. 

A Maurizio Cataneo. — Roma » 187 

Risponde a certi consigli che gli avea dati l' amico Cataneo così 
circa alla stampa de' suoi componimenti, come intorno al com - 
porre de* nuovi, e al curar la salute. Gli chiede poi danaro, e 
si duole della propria infelicità. 
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Ad Alberto Parma . . . ^ . . ^ . » <91 

Si duole della gua assenza, e gli parla delle «ne gperanze. 

A Maurizio Catapeo. — Roma a <?)2 

Narra certi miracoli d'an folletto, e spiega come fosse finzione 
il folletto introdotto a ragionar seco in un Dialogo. Entra di 
qui a parlare della aua credenza Cattolica ; e finisce coll’ esporre 
la sua presente Infelicitli, raccomandandosi all' amico perchè lo 
favorisca preaao i potenti. 

Al doUor Alfonso Beccaria. — Pavia . . . . b 49R 

Dice che riceve i mirallegri de' suoi compoolmenti poetici per - 
chè sa che Tengono da buon cuore ; ma non essere da rallegrarsi 
con uno che ha tanta ragione di dolersi. 

A Giovar! Battista Licino. — Bergamo . . . . » 199 

Parla della slampa delle sue Rime. 

A don Angelo Grillo » 20Q 

Gli dèi notizia del suo parentado paterno. 

A don Cesare da Esle. — Firenze . , , . » 202 

Lo prega di favore presso i Medici. 

A Scipione Gonzaga, patriarca di Gerusalemme. » 203 

Dedicandogli un Dialogo, entra a ragionar dei vari generi di 
Nnhiltìi. 

Al Deputati di Bergamo » 207 

Gli prega a por mente alla aua sventura, che gli affligge non 
meno l' animo che il corpo. 

Ad Antonio Forni. — Torino . , = ^ ^ ^ ; » 209 

Gli manda un'Impresa, e parla d’altre Imprese da lui fatte. 

A Maurizio Calaneo. — Roma » 210 

Narra le sue miserie, e ne dà colpa agi' ingrati principi, e 
ai tepidi amici: poi a questi prepara sonetti e lodi, tesse pane - 
girici a quèlli. 

A Giovan Battista Licino. — Bergamo . . . . » 215 

Si duole delle cattive edizioni che gli stampatori facevano 
de’ suoi componimenti ; promette sonetti e chiede camicie. 
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LETTERE DI TORQDATO TASSO. 



BIOGRAFICHE E APOLOGETICHE. 



A monsignor Cesi, vicelegato di Bologna. 



Trovandosi il Tosso alTnniversità di Bologna, (Àrotetio da monsignor Cesi, 
e raccomandato a Giovanni Angelo Papio e al senator Francesco Bo- 
lognetti, amici paterni, venne preso in sospetto come autore di versi 
satirici, e gli furono frugate le carte. I condiscepoli si fecero suoi 
accusatori; ed egli dovette sottrarsi alle loro minacce. Mentre si 
formava il processo, Torquato, ritiratosi presso i Rangoni, cosi pa> 
trocinava la sua causa col vicelegato di Bologna. 

Io SO bene che colui il quale spesso è sforzato di pur- 
gare innanzi al medesimo giudice la sospizione di nuovi 
errori, suole V animo di quello verso sè il più delle volte 
mal disposto ritrovare, e quasi impresso ed informato 
delle maligne relazioni dategli; perch'è verisimile che 
r uomo che molte volte è incolpato, alcuna volta sia col- 
pevole; e par che più tosto si deggia presumer in un 
solo il peccalo e l’ errore, che in molli e diversi la bu- 
gia e la maligniti : e per questo dubito che l’accusa l’ al- 
tro giorno datami non fortifichi questa seconda, e ambe- 
due accompagnale insieme non rendano l’animo di Vostra 
Signoria reverendissima poco favorevole verso l’ innocenza 
mia. Ma se a me solo non si negherà quello che la giu- 
stizia e la benignità vostra a tutti gli altri concede, non 
dubito che questa istessa arme, c’or pare che sì m’op- 

1 
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pugni, (mutato stile) non sia per difendermi dalla ini- 
quiiè dei maligni : perchè se Vostra Signoria reveren- 
dissima vorrà chiarirsi quanto io sia Jontano da quei 
peccato del quale questi mesi passati io era fatto reo (il 
che sarà a lei agevolissimo), conoscerà nella passata ac- 
cusa la mia innocenza e la malignità degli avversari ; 
e potrà ora il medesimo di me e di questi novelli avver- 
sari ragionevolmente giudicare, dovendosi sempre (se ’l 
contrario non appare) tenere per buono colui che una 
volta per tale è stato conosciuto, e conseguentemente 
scelerali coloro che lo calunniano. Nè mi deggio io ver- 
gognare d’ esser pih volte accusato, purché più volte sia 
assoluto; chè quello dalla malignità altrui, e questo dal- 
r innocenza mia procede: e tanto più, sendo il medesimo 
accaduto ad uomini, in qualsivoglia sorte di virtù chia- 
rissimi, della compagnia de’ quali io mi deggio anzi che 
no gloriare. Ma perchè non paia eh’ io voglia solo con le 
parole difendermi, prego Vostra Signoria c’ oda le mie 
ragioni, e quelle degli avversari miei insieme; e perav- 
ventura (quando l’ averà udite) s’ accorgerà non esser 
vero quel che da loro si va spargendo : cioè, eh’ essi 
cosi prontamente m’hanno accusato, confidatisi ne la giu- 
stizia della lor causa; e ch’io cosi vo allungando la ri- 
sposta, diflidandomi della mia innocenza : anzi più tosto 
giudicherà, che la lor prontezza da sfacciataggine, e la 
mia tardità da giusti impedimenti sia derivata ; com’ è 
vero ch'io alcuni di viaggi e di malattie n’abbia avuti-' 
Dicono costoro, ch’io sono stato l'autore di alcuni 
versi infamatorii, che ancora veduti in iscritto non si 
sono (eh’ io sappia) ; ed a sì fattamente credere per quat- 
tro cagioni, secondo loro importantissime, si muovono : 
prima, perch’io son uso. a far versi; dappoi, pere’ alcuni 
di questi versi si sono dalla mia bocca uditi ; ed anco 
perch’io sempre di ciò mi son riso; ed ultimamente ag- 
ngingono, per la mia subita parlila. Considerale, perdio, 
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signor reverendissimo, che forti argomenti sono questi ? 
Fo versi, il confesso : ma era io forse solo che gli facessi, 
0 gli sapessi fare, in cotesta citth ? nè altra volta forse, 
se non allora che vi era io, si sono di questi tali pasquini ' 
in cotesto Studio veduti ? o pur gli riconoscono alio stile 
che sian miei, se mai altra cosa tale dei mio non s’ è vi- 
sta ; nè questi stessi ora si veggono, si che se ne possa 
dar giudicio? Nè anche credo che mi pregiudichi l'aver 
io recitati alcuni di questi versi -, chè molti, oltra me, 
sono incorsi nel medesimo errore, se pur d’errore merita 
nome. Or se dunque perciò io ho da esser castigato, ca- 
stighinsi parimente gli altri, empiansi le prigioni, sazisi 
la loro ingordigia, sfoghisi la lor rabbia, girisi attorno la 
falce dell’ ingiustizia ; e così il colpevole come gli inno- 
centi ne siano percossi. Non dicano giè eh’ io sia stato il 
primo a pubblicargli •, chè ancora io, prima che gli reci- 
tassi, gli ho da altri uditi : nò anco potranno dire che 
siano giammai dalla mia bocca usciti alcuni di que’ pa- 
squini che pungono altrui su ’l vivo, ma solamente al- 
cuni di quelli che leggermente mordono ; perch’ in ciò ho 
avuto più considerazione, eh’ essi peravvenlura non han- 
no. Soggiungono poi : egli se ne ridea. Me ne ridea, sì ; 
c’ ancor eh’ io fossi trattato peggio degli altri, niente di 
meno, conoscendo che nulla di me con veritk si dicea, 
me ’l recava a giuoco : laddove essi, forse sentendosi toc- 
care sul vero, gravemente se n’ affliggevano. Nè l’altra 
lor ragione è più gagliarda dell’ altre, nè la partita mia 
fu così subita c furtiva com’essi affermano; anzi Vostra 
Signoria reverendissima si può ricordare com’ io, prima 
che la corte cominciasse a procedere centra di me, le ri- 

1 Versi satirici, più comunemente detti paiquinale: e così usò il Tasso 
stesso più avanti ; e cosi il Davanzati nella traduzione di Tacito. É noto 
come questa voce abbia origine da quel torso marmoreo di antica statua 
(Menelao in atto di sorreggere Patroclo moribondo, secondo il Visconti} 
che si vede in Rnna, e a cui per solito si attaccano le satire e i cartelli. 
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chiesi licenza per andarmene, sendomi venulo meno quei 
soccorso ch’io avevo da lei, nè polendo per la povertà 
della fortuna mia sostenermi più in lungo in vita conve- 
niente a gentiluomo, cosi per la generai carestia, com’ an- 
che per alcune spese le quali maggiori T uomo * in Bolo- 
gna che altrove è costretto di fare. Dall’ altra parte, mon- 
signor reverendissimo, mi difende da questo sospetto la 
mia natura; e questa quale ella sia non lo dirò io, ma 
lascierò che lo dicano coloro che hanno con me qualche 
spazio di tempo conversato: mi difendono quelle poche 
mie composizioni che vanno attorno, le quali, per brutte 
ch’elle siano, sono però tulle in materia grave, o epica 
o lirica; e rare volte avviene c’ una medesima persona al- 
l’una e all’ altra sorte di stile sia inclinata, e nell’ una e 
nell’ altra si eserciti, richiedendo ciascuna di loro genio 
non solamente diverso, ma contrario da 1’ altra : mi di- 
fendono l’ occupazioni che tutti quei giorni mi tennero 
impedito; perchè sa il conte Onofrio della Porta, sa il si- 
gnor Niccolò Salandri, sanno molt’ altri miei amici e si- 
gnori, eh' io di continuo attendeva ad alcune mie compo- 
sizioni, fuor che le tre ore innanzi a la campana, e ’l tempo 
dopo cena, il quale tutto ho speso io ca«a del signor Ret- 
tore e del signor Bolognelto * ne’ publici trebbi,* come in- 
finiti ne possano * far testimonio : mi difendono raaggior- 

* tomo, detto copie i franoesi dicono on, per «no. È degli antichi 
scrittori toscani. 

* Francesco Bolognetti, autore di un poema intitolato il Coslanle. E 
sebbene poeta, non ebbe invidia al giovine Tasso: anzi raccontano, che 
avendogli questi mostrato i primi tentativi del suo Ooffrodo, ripetesse ma- 
ravigliato que’ versi di Properzio; 

« Cedite, romani terìptore^; cedito, grati. 

Nescìoquid majua naacitur Iliade. • 

3 Veramente, crocfochio deve fanno capo tre strade; e n'è prova in 
Firenze la Croco al trebbio. Ma se ne allargò il signiScato a un canto di 
strada qualunque. 

* Questa desinenza propria del congiuntivo fu molto usata dagli scrittori 
anche nell'indicativo (Nannucci, Analisi critica dei verbi italiani, pag. 1S6). 
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mente le mie scritture, le quali sendomi state tolte di 
camera improvisamente, sono state con incredibile studio 
lette e rilette dal dilìgente messer Marcantonio Arresio 
auditore del criminale; nè però da esse s’è potuto sot- 
Iraggere indìzio alcuno contra di me, se forse egli, che 
ha proceduto in tutte I’ altre cose cosi moderatamente, 
anco in questa per la sua somma umanità e affezione 
verso i buoni non ha voluto chiuder gli occhi a’ miei er- 
rori di ‘ non vedergli. Nè si può dire eh’ io, si per so- 
spetto della corte e di quel che poi avvenne, avessi strac- 
ciato il pasquìno : eh’ io non solo non aveva temenza de- 
gli sbirri; anzi da una parte di loro, trovandomi fuori 
solo e disarmato e di notte, mi feci accompagnare alla 
casa del Conte della Porta, mentre 1’ altra parte venne 
alla camera mia per prendermi ; e non trovandomi, usò 
quel solennissimo atto che si suole usare ne’ sospetti, o 
più tosto ne’ delitti di ribellione. Ma quello c’ a mio giu- 
dizio più d’ ogni altra cosa mi difende, e mi libera da ogni 
sospetto, è che in questo caso mi danno per compagno 
il signor Giova nn’ Angiolo Papio.* Guardate se sono inso- 
lenti, se sono sfacciati, se sono tanto ripieni di malignitè 
quanto scemi di cervello ! poiché osano d’ affermare, c’ un 
uomo gravìs-simo e prudentissimo e dì somma bontà sìa 
incorso in simili errori, o di sciocchezza o di malignità 
che siano. 

Ma concedasi loro, perdio, c’ognì presunzione contra 
di me, e nessuna in mio favore si ritrovi : di che m’ ac- 
cusano? perchè usavano tanta diligenza di pormi in pri- 
gione? di che mi vogliono castigare? D’una pasquinata 
da me fatta, diranno. Ov’è questa pasquinata? produ- 
ohisi un poco fuori; faccian sì ch’io la veda, acciò ch’io 



Oggi questo scambio non si tollera nelle scritture, sebbene resti nella 
lingua parlata del popolo toscano. 

* In fona di ptr. 

* Era questi professore di leggi nell’ anirersitè di Bologna. 
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possa afTermare o negare d’ averla fatta; mostrimisi il mio 
errore, o almeno quello che mio errore è giudicalo, sì ch’io 
0 mi vergogni del mio fallo o mi doglia della mia cattiva 
fortuna. Ma se non si trova, se nessun dice (chMo sappia) 
d’ averla veduta/ se nessuno d’ averla udita tutta, se i 
versi (per quanto io n’ intendo) non si sanno; perchè pro- 
cedere centra me con tanta rabbia, con tanto veleno, con 
animo sì fellone, con sì poco rispetto, e siami lecito ancor 
di dire, con sì poca anzi ninna considerazione, per una 
cosa che non solo non si sa se sia stata fatta o non fatta 
da me, ma appena si sa se semplicemente sia stata fatta 
0 non fatta? Vorrei sapere da quai leggi s’ apprende que- 
sta giustizia, da quai dottori è insegnata, da quai giudici 
amministrala, e in quai terre m costuma. E se pur tanto 
imporla al viver civile, e alla i tranquHIith delle città e 
' degli Studi, castigare gli autori di simili composizioni; 
perchè solamente il facitor di questa èi Ticerca, della 
quale, quasi di nuova chimera, si sqpte mollo ragionare, 
nè però in luogo alcuno si vede? perchè alla mia stanza 
per una lieve nè mollo ragionevole sospizione si mandano 
gli sbirri, si procede ingiuriosamente co’ miei compagni, 
mi si toglionoi libri? perchè si mandan tante spie attorno 
per sapere ov’ io fossi? perchè si sono falli con un certo 
strano modo esaminar tanti onorati gentiluomini? e per 
altre pasquinate, le quali si veggono, si leggono, e delle 
quali tante copie vanno per le mani di' tutti, non si fanno 
tanti romori, tanti schiamazzi, nè si cerca l’ autore con 
tanta ansietà, anzi non si cerca pure in nessun modo? E 
certo mi pare che se agli altri si porta rispetto, si dovesse 
parimente portar a me, send' io gentiluomo,' ed avendo in 
me qualche qualità da non esser in tutto . disprezzata, e 
vivendo sotto la protezione dell’ eccellentissimo signor 
duca d’ Urbino: l’una delle quai parti mi fa eguale a 
' questi miei persecutori ; sì che non più tosto si deve al lor 
desiderio, anzi al loro sfreoato furore, che alla mia inno- 
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cenza aver risguardo: e 1’ altre due, o per dir meglio, la 
terza sola è di tanto peso, che quand’ io fossi stato colpe- 
vole (il che però non si troverà mai vero), o non si do- 
veva conira me procedere, o pur con più moderazione 
procedere si doveva. Ma non mi maraviglio se coloro che 
non hanno risguardo all’onestà nè alla giustizia, non l’ab- 
biano parimenti agli uomini. 

Veggio bene, o reverendissimo monsignore, eh’ io son 
trascorso con la penna più oltra forse che non mi si conve- 
niva scrivendo a persona sì grande e sì illustre e sì degna 
d’ogni osservanza, com'è Vostra Signoria; nè tanto mi è 
caro r avere sfogato il giustissimo sdegno dell’ animo mio, 
quanto mi pesa la temenza di non avere offeso il suo: 
ma se agli altri il farmi ingiurie di fatti è lecito, a me il 
ributtarle con parole si conceda. E s’io non dubitassi di 
turbar maggiormente le sue orecchie co ’l lodar lei, che 
ora non ho fallo co ’l lamentarmi d’altrui, numerando le 
sue opere egregie ad una ad una ; per quelle e per la mia 
innocenza la pregherei che volesse a loro un’ altra opera 
lodevole aggiungere, interponendo la sua autorità in que- 
sto mio caso, sì che io mi possa liberamente presso qual- 
che mansueto giudice consliluire. Che sì come mi partii 
da*Bologna per andare a trovare mio padre in Mantova, 
il quale (no’l sapend’ io) era per altra strada dal suo Duca* 
mandato a Roma ; così volentieri vi tornerei, per mostrar 
che non rimorso di coscienza, ma altra cagione indi mi 
fe partire. E qui farò fine, desiderando non meno di po- 
terla in qualche occasione servire, che di esser cavato 
fuori da questi non meritati fastidi. Viva lieta. Di Castel- 
vetro, r ultimo di febbraio del LXIV. * 

> Bernardo Tasso, dopo molte e dolorose vicende, fini col porsi ai 
servigi del Gonzaga. 

* Il Tasso non aveva ancora compito Tanno ventesimo. 
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A Orazio Ariosto.^ — Ferrara. 



il nipote di Lodovico Ariosto aveva lodato il Tasso con alcuni versi; di 
che egli lo ringrazia in questa lettera, rifiutandone peraltro le lodi, 
e riprendendo l’ autore perchè non le avesse piuttosto tributate al suo 
grande Zio, di eoi Torquato esalta il valore con artificio finissimo, 
che potè ad alcuno sembrare sincera modestia. Passa poi il Tasso a 
esprimere il suo parere circa Tesser ardito, scrivendo, io osar cose 
poco usate. 



Quando anche le vostre stanze mi fossero state mostre 
sotto altro nome che ’i vostro, l’ avrei nondimeno per vo- 
stro parto conosciute, in quella gui^ c' alcuni figliuoli 
sono riconosciuti alla somiglianza c' hanno coi padri ; pe- 
rocché in esse non solo si vede l’ imagìn dei vostro inge- 
gno, ma alcuni quasi lineamenti ancora del vostro costu- 
me; e sopra tutto appare in loro l’affezione che mi portate, 
la quale non vorrei però che fosse stata così strabocchevo- 
le, che v’ avesse trasportato a darmi laudi forse intempe- 
stive, ma certo smisurate; perchè se bene io amo d’essere 
laudato (e massimamente da voi, che nella fanciullezza 
meritale gih le laudi che si convengono alla virtù virile), 
mi spiacerebbe nondimeno che con le mie laudi fosse con- 
giunto alcun vostro biasimo. E, per ver dire, non senza 
biasimo d’ audacia e temerità potete prepormi a tutti gli 
altri scrittori ; e di questo vostro ardire temo più in vo- 
stro servigio, che di quello che vi pare avere usato sover- 
chio nelle metafore; perocché quello, qualunque egli si 
sia, non è però senza la difesa di molli grandi ed illustri 
maestri dell’ eloquenza, con la scorta dei quali è meglio 
peravventura l’ errare, che per le vie calpestate andare a 

1 Figlio di Giulio, nacque il 1° novembre 1586. Ebbe un canonicato in 
Ferrara, ma non fu sacerdote. Sapeva di musica, scriveva liriche, tragedie, 
commedie, e per fino un poema eroico, Alfto ed Alvida, rimasto imperfetto, 
perchè la morte colse l'autore ancor giovine il 19 aprile del 1593. Nell’ SS 
pubblicò una Difesa dell' Orlando Furiato contro il Dialogo delV Epica poesia 
di Cammillo Pellegrino; e a ogni canto della Gerusalemme Liberata forni gli 
argomenti. 
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drillo cammino con la guida dei pedanli : ma queslp,’ 
con quale aulorilh si difende? o sollo quale scudo si ri- 
para, se non forse sollo quello d’amore? Pur se voi, per- 
chè mollo mi amale, vi fale lecilo il lodarmi smodera- 
lamenle, a me per la medesima ragione si conceda che 
raodeslamenle vi riprenda. Slrano guiderdone pare, in 
vero, il render riprensioni per laudi : ma quesli effelli cosi 
diversi derivano nondimeno da uno stesso principio, e si 
volgono al medesimo obiello; chè se voi laudandomi avete 
per mira la mia gloria, ed io in queste mie riprensioni 
al Irò bersaglio non mi propongo che la voslra ripulazione: 
la quale come ci può es.sere, se voi, anzi fanciullo che 
giovane, volete non solo sedere a scranna, e giudicare ; * 
ma giudicar falsamente, ma giudicar lirannicamenle la 
lite (se pur v’ è chi Ja muova) e della dignilh e della su- 
periorilà del grado? E voi pronunciate sentenza d’esi- 
glio? e voi bandite indifferentemente lutti gli altri scrit- 
tori? Or non v’accorgete c’offendete me insieme con gli 
altri ? Se volete me far primo, bisogna che vi sia il secon- 
do; ma se tulli gli scacciate, fra quali sarò io primo? Chi 
vide mai primo senza secondo ? Son le leggi, non dirò 
d’ abisso, ma di natura così rotte, 

c 0 è mutato in ciel nuovo consiglio? > > 

Poco obligo v’ ho veramente d’ avere, poiché da voi son 
fatto re d’ un regno volo, e principe d’ una republica ab- 
bandonata. * Ma verso il 6ne delle vostre stanze, quasi 
dimenticatovi della prima sentenza, senza altrimenti ri- 
vocarla, diversamente sentenziate ; ed imitando forse 
l’ antica usanza o legge dell’ ostracismo, secondo la quale 

* L'ardire, cioè, d' avere soverchiamente esaltato il merito del Tasso. 

* Dante, Parodilo, XIX : 

< Or tu chi le', che raoi sedera a tcraana 
Per glodicar.... • 

3 Dante, Purgatorio, I, 46, 47. 

* Qui non è modestia, come parve al Gamba, ma ironia. Credo che il 
Tasso temesse non forse sotto quelle lodi covasse qualche insidia degli 
emuli, de’ cui strali aveva gih fatto esperimento. 
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erano mandali fuor d’ Atene i più eccellenti per virtù e 
per gloria ; me, che gih tale avete vostra mercè dichiaralo, 
scacciale non da una cillh o da un collegio, ma da tutto 
questo mondo inferiore; e tutti gii altri vi ritenete, e voi 
fra gli altri vi mescolate; e volete ch'io, sciolto dal mio 
velo, voli sovra il cielo. Non è questo un uccidermi, e un 
voler eh’ io sia . • • 

• Dell' umana natura poato in bando?* > j, 

— Or fanno gli angioli si falle cose? — dimandò la buona 
femina da eh Quirini.* Et io dimando: fanno versi l’Intel- 
ligenze, o gli ascoltano? Se la virtù della poesia m’ha 
d’ alzare al cielo, non è necessario che mi spogliate del 
corpo; anzi è nece.ssario che non me ne spogliate, peroc- 
ché ’l poetare (se ben mi ricordo quel eh’ udi * un giorno 
a caso nelle nostre scuole, e forse da voi medesimo, signor 
filosofo) non è operazione d’ intelletto separalo, nè si può 
egli fare senza fantasmi: anzi, chi ha più bisogno de’ fan- 
tasmi, che ’l poeta ? o qual fu mai buon poeta, in cui la 
virtù imaginatrice non fosse gagliarda? e che altro è il 
furor poetico che rapto, che l’ imaginazione fa di noi? Voi, 
mentre mi togliete il- corpo, mi togliete in consequenza 
quella gloria poetica che vivendo posso acquistare; della 
quale s’a questo modo mi private, che poss’io dir altro 
se non 

c Egregiam vero laudem, et tpolia ampia referlii ? * » 

Ma direte : io li do in contraccambio la gloria del cie- 
lo. Non vi basta, dunque, l’aver seduto prò tribunali in 
parnaso, che vòlele farvi anche giudice in paradiso, ed 
esser dispensator de’ premi che colè si danno all’ anime 

* Dante, Inferno, XV, 81. — Anche in questa alTettazione di citar testi 
credo di vedere una canzonatura bell' e buona pel giovine Ariosto, che 
doveva avere scritto al Nostro una lettera molto ampollosa. 

* Boccaccio, Decamerone, gìor. i, nov. 3. 

* Per udii. 

* Virgilio, Eneide, IV, 93 . ) 
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liennate? ‘ Guardate che <]ueslo ardire non meriti altro 
castigo che quello che possono dare le sferze de’ critici; e 
contentatevi d’ avermi coronalo, senza voler deificarmi ; 
ch’io non ricuso la corona postami da un giovenetto, poi 
che Febo ancora si dipinge sì fatto. Ma che dico io ? Se 
questa corona è una di quelle che si donano a chi non 
ignobilmente ha poetato; così come non oserei d’attri- 
buirlami, così offertami non la ricuso: ma se voi, dopo 
c’avete occupata la tirannide d’Elicona, volete riformar 
le leggi antichissime, nè vi piacciono tante corone ; ma di- 
struggendo tutte r altre, una sola ne riserbale per premio 
dell’eccellentissimo e dei soprano; questa, nè anche offer- 
tami, accettarei io da voi. Ella già dal giudicio de’ dotti 
e del mondo, e dal parere, non che d’ altri, di me stesso 
(il quale, se non annoveralo fra’ dotti, non debbo almeno 
essere escluso dal mondo) è stata posta sovra le chiome 
di quel Vostro, * a cui sarebbe più diffìcile il torla, che non 
era il torre ad Ercole la mazza. Ardirete voi di stender la 
mano in quelle chiome venerabili ? vorrete esser non solo 
temerario giudice, ma empio nipote? E chi poi da mano 
malvagia e contaminala di sceleraggine riceverà volen- 
tieri il segno e l'ornamento della sua virtù? Dunque, nè 
da voi io Faccetterò, nè per me tanto ardisco; ma tanto 
non desidero. * Quel buon greco * che vinse Serse, soleva 
dire ch’i trofei di. Milziade spesso il deslavan dal sonno; 
nè questo gli avveniva perchè disegnasse egli di slrug- 

‘ Gli editori moderni, forse eredi degli scrupoli dell’ Antoniano, che 
diede tanto da fare al nostro Poeta, amano di legger beate ; come se anche 
l'A^ghieri non avesse collocato in paradiso gli spiriti ben creati (111, 37), 
e il Petrarca non avesse detto 

• IN tu bennata, che dal etcì nt cbiairi. a 

* Lodovico Ariosto. 

3 Cosi leggono quante stampe ho veduto : pure dubiterei che l' A. da 
prima scrivesse nd per me tanto deeidero; poi, rincarando, facesse ardieoo, 
senza cassare lo scritto avanti. Chi copiò dall'autografo. Infarcì nel testo 
tutt' e due le lezioni. 

* Temistocle. 
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gerii; ma perchè desiderava d’ alzarne per sua gloria ai- 
tri, a quelli o eguali o simigliami: ed io non negherò che 
le corone semper florentis Uomeri (parlo del vostro Omero 
ferrarese) non m' abbian fatto assai spesso noctes vigilare 
serenas ; non per desiderio ch’io abbia mai avuto di sdo- 
rarle o sfrondarle, ma forsi * per soverchia voglia d' acqui- 
starne altre, se non eguali se non simili, tali almeno che 
fossero per conservar lungamente il verde, senza temere 
(userò le vostre metafore) il gelo della morte. Questo è 
stato il fine delie mie lunghe vigilie, il quale s’io consegui- 
rò, terrò per bene impiegata ogni mia fatica; se non, mi 
consolerò l’ esempio di molti famosi, i quali non si reca- 
rono a vergogna il cader sotto grandi imprese. 

Ho fatto quel che fu mio proponimento, cioè ripreso- 
vi; ma certo l’ho fatto alquanto più liberamente che non 
m’aveva proposto, e forsi ch’io non doveva, non avendo 
riguardo alla umiltò, per non dir a la bassezza e inde- 
gnitò, della mia persona: ma mi son lasciato trasportare 
non solo dal mollo amore che vi porlo, ma anche da una 
mia antica usanza, della quale, dopo tanti danni ricevu- 
tine, ancor non mi pento. Voi, se vi pare, rimproveratemi 
quella stessa incontinenza della quale io vi accuso; chè 
io più volontieri udirò rimproverarmi le mie colpe, che non 
ho letto le mie soverchie lodi, o, per dir meglio, le non 
mie lodi. Ma conosco la vostra sofferenza, e so che solete 
prendere in grado tutto ciò che da me vi viene, sì che 
non dubito d’ avervi offeso; e se stimo che senza alcuna 
turbazion 4’ animo abbiate sofferilo ch’io vi riprenda, ben 
credo che più facilmente sosterrete ch’io vi consigli. 

Dico, dunque, che non dovete riformar le antiche 
leggi di parnaso. Molti sono colè i gradi, molli i premi; 
qual maggior qual minore, qual più qual meno glorioso; 

1 « Uiceil forte; che cosi si pose sempre dagli antichi, forti, che poi 
> s'è detto alcuna volta da quelli del nostro secolo, non dissero essi 
» giammai. > Cosi il Bembo ; ma 1 più antichi scrissero forti come foru. 
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ma tulli però grandi e onorali. Non vogliale ridurre 
questa moltitudine ad unità, e far che chi non è il pri- 
mo non sia in rerum natura; chè questo altro non sa- 
rebbe che un annullare le muse e l’ arti e gl’ ingegni ; 
e voi di nulla sareste giudice, e di nulla riformatore. 
Ne' contrasti dei corpo sono proposti premi non solo ai 
primi, ma ai secondi ed ai terzi : è dato il tauro ad 
Entello vincitore; riceve Darete 

< Etuem alque imigntm galtam, solatia victoA • 

Perchè, dunque, nelle contese deli’ ingegno (ove se il 
vincere è pih glorioso, il perder però non ha in sè ver- 
gogna alcuna ) non si debbono parimente, oltre il primo, 
molti premi proporre? Benché io non discendo in questo 
campo quasi nuovo Darete, il quale 

< . . . . caput altum in pralia tallii, 

Ostenditqus humtros latos, allsmaque iactat 
Brachia protendtns.' « 

Sia pur iunge da me questo orgoglio, e questa giovenii 
confidenza : segga per me, e si riposi il vostro vecchio 
Entello, ch’io non lo conslringo con importuna disfida 
ad alzarsi dalla sua sedia; ma l’onoro, e me^ gl’ inchino, 
e lo chiamo con nome di padre, di maestro e di signo- 
re, ^ e con ogni più caro ed onorato titolo che possa da 
riverenza o da affezione essermi dettato. Ma s’ altri ri- 
chiama in dubbio la sua palma, o s’egli vuol di nuovo 
contendere per vincer di nuovo; io, quasi uno di molli 
nel gioco de le navi, dico fra me stesso : 

< Nee inm prima peto Mnesthius; nte vincere certo, 

Quamquam ohi eed superent quibut hoc, Neptwne, dedisti. 

Emiremos pudeat rediitee.h > 

Chi può condannare come superbo questo mio modesto 

' t Virgilio, Eneide, V, 367. . . . 

* Virgilio, Eneide, V, 375. ' 

s Dante (Inferno, li, 140J a Virgilio r 

• Tu duca, tu «ignore e la maestro • 

■ * Virgilio, Eneide, V, 194. ' • 
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desiderio? o chi fìa che mi niegbi il premio che fu con- 
cesso a Moesteo? una lorica, dico, ( premio convenevole 
al mio bisogno ] che mi difenda dall’ armi degli invidi 
e de’ maligni. Cingansi pur le tempie di lauro al vostro 
Gloanto,‘ e sia dichiarato vincitore magna prwconis voce: 
' nè già manca il trombetta, poiché fa I’ officio la fama ; 
ma se pur mancasse, io mi offerirei : chè se ben non ho 
la voce di Slentore, sperarei nondimeno di parlar sì alto, 
che m’ udrebbe tutto il paese 

« C apennin parte, e 1 mar circonda e l’ alpe.* » 

E che cosa direi io? Direi, ^ 

.« Rime d'amore, e versi di romanzi 

Soverchiò tutti; e lascia dir gli stolti; s » 

e soggiungerei : 

« Cedile, romani ecriplorte, cedile graii;* » 

ed intonerei per conchiusione : 

< Onorate l’altissimo poeta.* > 

Nè già credo che, per essermi fatto trombetta, mi si to- 
gliesse Tesser annoverato tra coloro che hanno conteso, 
e il seder, se non nel luogo di Mnesteo, almeno in quello 
che da voi mi fosse assegnato. Or se tanto mi amale, 
quanto' le vostre parole e gli effetti ancora dimostrano, 
attribuitemi quello che mi si conviene ; e scemando il 
soverchio delle laudi datemi, se volete eh’ io me ne vesta. 



, 1 lino de' compagni d’ Enea, acni Virgilio dò sempre l' epiteto di /'or<«. 
Qui accenna a Lodovico Ariosto. 

* Petrarca. 

a Dante, Purgatorio, XXVI, 11S-9; il quale però legge:, i Versi 
Il d' amore e prose di romanzi. » E- li Tasso sei sapeva, avendo scritto 
nel Ditcorso eopra il parere di Franoeeco Palricio in difeia dell’ Ariosto: 
• .... romanzi furono detti que' poemi, o piuttosto quelle istorie favolose 
» che furono scritte nella lingua de' provenzali o castigliani, le quali non 
» ri scrivevano in versi ma in prosa, come alcuni hanno osservato prima 
» dime; perchè Dante, parlando di Arnaldo Daniello, disse: Versi d’ ama- 
li re e prose di ramanti, ec. » Qui però, volendo accomodare all' Ariosto il 
verso dantesco, dovè mutar prose in verri. 

* Properzio. 

* Dante, Inferno, IV, 80. * 
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rendetele proporzionale alla mia misura : altrimenti così 
saranno da me rifiutale, come ricusò Socrate 1’ orazion 
di Lisia, assomigliandola ad una scarpa, bella sì, ma poco 
accomodata al piè di chi dovea calzarsene. Questo è il 
consiglio eh’ io vi do : e s’ ai consigli possono giungere 
punto di forza le preghiere, io vi prego per le leggi del- 
r amicizia, le quali non sono state mai da me violate nè 
con r opere nè con le parole nè co ’i pensiero ; vi prego, 
dico, che vogliale in guisa onorarmi, che l’ onorare non 
sia men testimonio del vostro giudicio che della vostra 
benevolenza verso me. Questo testimonio avrò io caro ; di 
questo mi vanterò: l’altro gradisco solo, in quanto è se- 
gno d’ amore, ma non in quanto è segno d’onore. 

Or rimarrebbe che io dicessi alcune cose intorno al 
giudicio che voi medesimo fate delle vostre stanze, viiu- 
jierandole come piene di metafore ardile e d’ improprietà; 
e lodandole, o pur anche vituperandole {ch’io non v’in- 
tendo bene) come composte di stile diseguale ; ma troppo 
luogo soggetto sarebbe il parlare dell’ egualità dello stile, 
e della proprietà; dirò, dunque, solo alcuna cosa dell’ ar- 
dire delle iranslazionijO pur dell' ardire in universale. Non 
niego che non ci siano nelle vostre stanze alcune forme 
di dire eh’ io, uomo audacissimo, non mi assicurerei d’ u- 
sare; ma se Tesser audace non è ripreso, ma sì Tesser 
audace infelicemente, perchè non deve sperare il signor 
Orazio che ogni suo ardire gli succeda felicemente? Se 
l’antico Orazio fu dello feliciter audax; ‘ perchè il mo- 
derno non si può promettere la medesima felicità ? A 
tanto studio, a lauto ingegno, quanto è in voi, non man- 
cherà la felicità che vien dal favor delle muse. Qual 
maggior presagio di felicità, che T esser nato dalla famiglia 
degli Ariosli, più famosa nelle lettere, che non fu quella 
degli Eacidi nell’ armi. Imitale dunque Virgilio, che fu 



< Anzi, felicit$itne audax. Quintiliano, Orai. Instit . , X, 1. 
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dello croce dei gramalici : iinilaie Plalone, di cui scrive 
Arìsiide, che variava il commune uso del parlare, ed 
usava cosi licenziosamenle le forze del suo ingegno 
come i re sogliono la loro podeslh. Ardile voi, a cui si 
conviene; e lasciale temere a noi altri (porrò me in que- 
sto numero) di poca letteratura, di poco ingegno e di poca 
esercitazione, di nissun giudicio, di nissun gusto, di nis- 
suna vena poetica. Noi, in quella maniera che i fanciulli 
eh’ imparano a scrivere non ardiscono di stendere alcuna 
lettera fuor delle righe segnate, ci conterremo dentro ai 
segni prescrittici da chi più sa; e temendo ad ogni suono 
di sferza, con man tremante scriveremo i nostri versi 
(come alcun dice) puerili. Ma parmi udirvi ridere, e dire : 
qual nuova modestia è questa? veggio che volete trarmi 
dal numero di coloro che debbono stare rinchiusi nei 
cancelli gramaticali. Deh guardale c’amor non v'inganni! 
|)ur io non ripugno (se cosi vi pare) d’ uscirne: e si come 
esorto voi a non vi ci serrare, cosi vi consiglio a non ve ne 
allontanare, nè pur anche per ischerzo, più di quello che 
l’esempio de’ più laudali e ’l vostro giudicio vi dimo- 
strerò esser convenevole: e forsi non fia se non prudente 
consiglio lo starci qualche tempo rinchiuso, per poter poi 
ir vagando più sicuramente.* Prendete lutto ciò c’ ho 
detto come da uomo amicissimo e desideroso del vostro 
onore; ed amatemi. Di Modana, iM6 di gennaio <577. 

I 

1 Ottimo insegnamento, e da ripetersi oggi massimamente, che col 
titoio di pedanti si mandano a spasso tutti i grammatici. Il fermar le re- 
gole dei buon parlare, e insegnarle ai giovani, è cosa tanto più necessaria, 
in quanto che (come diceva Qn da' suoi tempi il Borghini) non abbiamo 
più in casa i maestri della lingua, come avevano gli antichi. 
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Ai Cardinali della suprema Inquisizione. 

Nel luglio del 1577 il Tasso fu incarcerato nello stesso palazzo ducale 
di Ferrara per aver tirato un coltello dietro a un servitore nell’ ap- 
partamento della Duchessa d’ Urbino ; ma piuttosto per occasion di 
curarlo, che per cagion di punirlo. Imperocché gli era entrato in 
capo e d’ aver peccato d’ eresio, e d’ essere stato avvelenato da qual- 
che cortigiano. Durando in questo umore anche dopo d’aver recu- 
perata la libertà, il Duca gli concesse di andare nel convento de’ Fran- 
cescani, donde scrisse la seguente lettera ai cardinali del Sant’ Ufllzio. 

Torquato Tasso, .umilissimo servitore di Vostre Si- 
gnorie illustrissime, entrò ne’ mesi passali in fermissima 
opinione di essere stato accusato al Santo Uficio, perchè 
si accorse che con sottili artificii gli erano stati fatti te- 
nere, fuor d’ ogni sua intenzione, alcuni libri proibiti ; 
oltre che il supplicante era consapevole a sè stesso di 
aver dette con alcuni (che poi si scopersero suoi nemici, 
confidenti e dependenli da persone di molta importanza, 
dalle quali è stalo mollo perseguitato) alcune parole 
assai scandalose, le quali poteano porre alcun dubbio di 
sua fede. Ora essendo il supplicante appresentato,' fu as- 
soluto più tosto come peccante di umor melanconico, che 
come sospetto di eresia: e chiedendo egli le difese, non 
gli furono concedute, ancorché egli fosse esaminalo in- • 
torno a punti importantissimi ; perchè, come egli crede, 
il padre Inquisitore non volle spedir la sua causa ac- 
ciocché il signor Duca di Ferrara, suo signore, non si 
accorgesse delle persecuzioni patite dal supplicante nel 
suo Stalo, volendo Sua Altezza voler vedere non solo i 
testificati, ma i nomi ancora di chi depone centra alcuno 
nel Santo Uficio ; onde al fine per questa cagione, e 
per altra dependenle da questa, il supplicante è stato 
fallo ristringere,* come peccante di umor melanconico, 

I Cioè, essendosi presentato all' Inquisitore. 

* Nel palazzo ducale. 

2 
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e fatto purgare centra sua voglia : nella qual purga te- 
mendo egli d' essere avvelenato, e temendo ancora, che 
non gli sia stata data qualche grave imputazione presso 
Sua Altezza^ acciocché ella non si accorga dell’ incertez- 
za della sentenza; supplica Vostre Signorie illustrissime 
che vogliano far sapere a Sua Altezza, acciocché essendo 
egli stato accusato, e per la sentenza data in Ferrara 
non intieramente assoluto, possa riavere la sua liberté^ 
e uscire dal continuo sospetto della morte, e venirsene a 
Roma, 0 dove rimarranno Vostre Signorie illustrissime 
d’ accordo con Sua Altezza, a purgarsi, e a soddisfare 
al suo onore, e alla sua quiete; facendo egli sapere a 
Vostre Signorie illustrissime, che in questa sola certezza, 
che Sua Altezza abbia, della veritb, consiste la sua mi- 
sera e insidiata vita. 



Ad Alfonso da Esle, duca di Ferrara. 

Le seguenti ilne lettere Turono scritte nel 1577 dal Tasso mentre per- 
sisteva nel credere d’ aver I’ anima contaminata dall’ eresia, e il 
corpo infetto da certo veleno. - 

La signora Duchessa ' mi può esser testimonio, eh’ io 
.le dissi com’io non era spedito della Inquisizione, e che 
la sentenza era invalida, e stata data si fatta di con- 
senso de' Cardinali della Inquisizione, acciocché non si ve- 
nisse a quel punto che nel Santo Officio é di gran consi- 
derazione, e si schiva con ogni cautela, cioè che gli accu- 
satori possano patire alcun danno; come forse avrebbono 
patito, se Vostra Altezza avesse veduto i nomi degli ac- 
cusatori e le loro testimonianze. Ma perchè Vostra Altezza 
a lungo andare si sarebbe accorta dell’ inganno^ perocché 
r Inquisitore non poteva pih lungo tempo tollerarmi, non 

* Lucrezia, Sorella di Alfonso d'Eate, eresi congiunta con Francesco 
Maria della Rovere duca di Urbino; ma viveva presso il Duca di Ferrara 
suo fratello. 
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essendo io legittimamente assoluto, ed avendo detto delle 
cose molto più scandalose di quel che può credere Vostra 
Altezza; ordinarono i miei persecutori di cacciarmi, e 
trovarono la berta del vino: la qual s’assicuri pure Vo- 
stra Altezza eh’ è vera, e il metta sul carico di coscienza 
ai frati degli Angioli, a messer Giuseppe lor medico, ed 
ai quattro cavalieri che furo eletti per provvedere ; la 
qual fu ordinata non per purgarmi, ma per cacciarmi : il 
metta, dico, in quei carico di coscienza eh’ importa la vita 
d’ un uomo, e faccia dar loro il giuramento in sua pre- 
senza, s’ io m’ ingannava o no. 

Vedendo i miei persecutori che per questa strada non 
mi potevano spingere, procurarono di darmi la stretta 
per la via di Fiorenza ; e trovandomi io incorso in alcuni 
falli, certo gravissimi, potevano ragionevolmente credere 
co’ miei errori ricoprire gli inganni eh’ essi avevano fatti 
all’Altezza Vostra; inducendo Vostra Altezza in tanto 
sdegno contra me, che per sempre abbandonasse la pro- 
tezione delle mie cose, onde si togliesse ogni occasione 
per la quale Vostra Altezza «i potesse chiarire del fatto 
dell' Inquisizione. Questo medesimo sa la signora Duches- 
sa, ch’io previdi molto prima, e c’appunto quella sera 
ch’io fui preso,* gliene parlava: ma di questo non oc- 
corre parlare, poiché l’ infinita clemenza di Vostra Altezza 
m’ ha perdonato il mio fallo, veramente degno di pena. 
Voglio anche dirle eh’ io compresi, eh’ era stato da’ miei 
persecutori fatto intendere al Duca di Fiorenza, eh’ io 
aveva rivelato parte de’ trattamenti passati a Vostra Al- 
tezza;* per la qual cesa quel signore s’ accese di molto 
sdegno contra me. Ma. Vostra Altezza non sa forse a che 
fine io dica queste cose: eeco, io mi dichiaro. 

1 Quando tirò il coltello dietro a un aervitore nelle camere della Du- 
chessa d' Urbino. 

a Intendi, ch'io aveva rivelato a Vostra Altezza parte de’ trattamenti 
passati tra me e ii Duca di Pisrenza. 
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Confesso d’ esser degno dì pena per i miei falli, è 
ringrazio Vostra Altezza che me ne assolve ; confesso 
d’ esser degno di purga per lo mio umor melanconico, 
e ringrazio Vostra Altezza che mi fa purgare: ma son 
sicuro eh’ in molte cose io non sono umorista, e che è 
Vostra Altezza ( perdoni, la supplico, questa parola ) 
quanto possa esser principe del mondo. Ella non crede 
ch’io abbia avuto persecutori nel suo servigio ; ed io 
gli ho avuti crudelissimi e mortalissimi: ella sì crede 
d’ avermi spedito dalla Inquisizione ; ed io ci sono più 
intricato: la cosa de’ persecutori dico, perchè Vostra Al- 
tezza mi scusi s’ io ho vacillalo nel suo servìzio; la cosa 
dell’Inquisizione, perch’ella pensi che talora non l’ è 
detta il vero. Io le ho chieste molte grazie, le quali mi 
sono state concesse da lei. Ora le chiedo una grazia per 
giustìzia ; eh’ ella voglia farsi mostrar dall’ Inquisitore 
il mio processo, e eh’ ella voglia, su quel carico di co- 
scienza eh’ imporla la vita d’ un uomo, costringerlo a 
dire il vero, ed a farmi dar le difese e dar i giuramenti; 
e questo si faccia mentre io mi purgo : e se Vo- 
stra Altezza sì vorrh chiarire, per quella maniera 
eh’ io le dirò, che nel fallo dell’ Inquisizione è in- 
gannata, non trovando eh’ io dico il vero, mi' faccia in 
piazza squartar come traditore. Questa grazia non mi 
nieghi, 0 giustissimo principe, in questa eslremilè del 
mio umor melanconico, perch’ ella deve farla altrettanto 
per suo quanto per mio rispetto ; e*s’ io saprò che da lei 
mi sia concessa, mi purgherò non sol volentieri ma con 
allegrissimo core, ben eh’ in ogni modo giudico necessa- 
rio il purgarmi ; e tanto più mi sarà caro, quanto sarò 
più presto ; perocché ben conosco che 1’ aver sospettalo di 
Vostra Altezza, e 1’ aver de’ meri sospetti parlalo publi- 
ca mente, è pazzia degna di purga. Ma nell’ altre cose, 
clementissimo principe, mi creda per le viscere di Cristo, 
che crederò la veritb; che non tanto io sono il folle. 
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quanto ella è l’ ingannata. Da qui innanzi, s’ io parlerò ad 
alcuno, confesserò a tutti quei che chiaramente conosco, 
di purgarmi per umore. 

Al padre Inquisitore desidero parlare ; non per par- 
lare d’ alcun mio sospetto, ma per mia consolazione ; ma 
non potendo ragionar con lui. Vostra Altezza mi conceda 
eh’ io parli o coi vicario della Inquisizione, o con fra Do- 
menico ; e non mi tolga qncsto trattenimento d’ alcun 
Padre,* il qual m’è di sommo diletto; avendo io massi- 
mamente deliberato, finita la purga, se potrò farlo con 
buona grazia di Vostra Altezza, farmi frate: alla quale 
torno a replicare per cosa certissima e fermissima, che 
tutte le mie persecuzioni, e gran parte de' miei umori, na- 
scono dall’ esser io stato perseguitato, prima acerba- 
mente per via dell’ Inquisizione, e poi invalidamente 
assoluto ; del che mi farò somma giustizia a chiarirsi. 
Supplico Vostra Altezza che non mostri il contenuto di 
questa lettera ad alcuno; ma parli all’ Inquisitore, e mi 
conceda in grazia eh’ egli parli meco : se mi manderò di 
questa, risposta per lo cavalier Tassane, le rimarrò obli- 
gatissimo. 

Poscritla. Supplico Vostra Altezza, che mi conceda 
eh’ io possa scrivere una sola lettera alla signora Du- 
chessa, la qual da lei le sarò mostra ; e vedrò eh’ io non 
parlerò di sospetto di morte, nè pregherò; ma solo d’al- 
tro. Ed a Vostra Altezza bacio le mani. 

Mentre io era in quel vano sospetto della mia morte, 
io desiderava d’ esser condotto a’ piedi di Vostra Altezza 
per farle solo conoscere che le mie persecuzioni nasce- 
vano da questo fonte della Inquisizione; il che, se io le 
avessi parlato, le avrei dato certissimo modo di trovare: 
ora, s’ è ben cessato questo umore, non è però eh’ io non 
desideri sommamente eh’ ella conosca il vero, acciò che 

< Era nel convento di San Francesco. 
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ooa m’ abbia per più matto di quel che sono. Se dun- 
que non vuol che le parli, non mi neghi eh’ io le scriva, 
perchè questa grazia la dimando per giustizia; e non 
trovando eh’ io le dica il vero, mi faccia tenagliare in 
un fondo di torre. Ma perchè questa veritè non si può 
trovare in un di, la supplico che faccia durar la purgò 
dodici 0 quindici giorni, sin eh’ ella si chiarisca: io frat- 
tanto non, manderò lettera o ambasciata, che non sia 
direttiva a Vostra Altezza, o con sua saputa. Mi favori- 
sca di farmi rispondere, se mi concede la grazia. 



Al medesimo. 

tlopo avere scritto a l’ Altezza Vostra l’altra lettera, 
la quale ho letta al padre Priore, mi son risoluto di scri- 
verle questa di nascoso; se ben non m’assicuro ch’ella 
possa capitar nelle sue mani, che non sia prima aperta. 
Le cagioni per le quali io sono entralo in sospetto, che 
non vogliano mettere alcun garbuglio nella sentenza, son 
tante e cosi giuste, che quando l’Altezza Vostra le udirà, 
giudicherà ch'io non abbia sospettato fuor di proposito. 
Ma non mi risolvo che essi non abbiano proccurato di 
farmi sospettare, accioch’ io discenda a questo ove son 
disceso; cioè di pregar 1’ Altezza Vostra che mi si con- 
cedano le difese, e di pregarla che si contenti che s’ usi 
centra me somma giustizia ; perchè i miei persecutori 
desiderando per tutte le vie possibili d’ infamarmi, se sa- 
ranno dati i punti delle cose oppostemi ad alcun dottore 
(e sia pur qual si voglia), faran tanto che divolgheran 
per la piazza, come vero, tutto ciò che mi s’ oppone : e 
non v’ è alcuno della cui fede io sicuramente mi pro- 
metta; da tanti sono stato ingannato, e da tanti a’ quali 
Vostra Altezza con ogni efficacia m’ha raccomandato. Onde 
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questo capo di dar le difese non desidero per ora che 
s’eseguisca; quando però l’Altezza Vostra non vedesse 
che ’l padre Inquisitore volesse venire a sentenza troppo 
rigorosa : ma in quell’ altra parte che appartiene a la cau- 
tela delle proteste, e del concedermi di non voler vedere 
i nomi de’ testimoni, e del far considerar diligentemente 
il punto della tollerazione degli eretici, desidero infini- 
tamente che Vostra Altezza voglia compiacere al mio de- 
siderio, quantunque forse troppo sospettoso, lo, se ho 
niente di cervello e se son consapevole a me stesso della 
mia coscienza, son sicuro che non posso esser condan- 
nato come eretico, perchè m’ accorgo che i testimoni sono 
singolari, e che sono quelli medesimi ch’io ho citati per 
nimici ; i quali veramente son tali, e devono in molte 
cose aver malignamente deposto : ma sì come giudico di 
non poter essere condannato d’eresia senza somma ingiu- 
stizia, così giudico di non poter essere liberamente asso- 
luto senza infinita misericordia. La sentenza non può ca- 
dere se non sopra un di questi due punti ; o di condan- 
narmi come gravemente sospetto, o come leggiermente 
sospetto: s’ella penderò troppo al rigore, mi condannerò 
di grave; se alquanto all’ e(|uitò, di leggiere suspezione. 
Io prima eh* esser condannato di grave sospetto, al che 
con ogni industria i miei avversari si sforzano di con- 
durmi, eleggo di purgar gl’ indizi non solo con la lunga 
prigionia,. ma co ’l fuoco, se bisognerò : e questo dico da 
senno, perchè mi sento alquanto più forte d’animo, eh’ io 
non era quando venni a costituirmi. Ma quando per giu- 
stizia paia al padre Inquisitore di condannarmi de levi, 
1’ Altezza Vostra mi farò favore a non imyicdire in alcun 
modo in questo la sua volontò ; pere’ oltre che questa 
sentenza non mi macchierò l’onore, e non ha pena di 
relapso; non voglio che la mia liberazione s’attribuisca 
totalmente al favore ed alla potenza dell’Altezza Vostra, 
della quale desidero di prevalermi in quanto ella può 
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esser congiunta con equità, non in quanto potesse pa- 
rere scotnpagnata da giustizia. La mia spedizione quanto 
prima sarà, purché non si precipiti, tanto sarà maggior 
1’ obligo eh’ io n’ avrò all’ Altezza Vostra ; alla quale 
umilissimamente bacio le mani. 



A Francesco Maria della Rovere, duca d’ Urbino. 

Dopo aver lungamente vagato ed errato, percorrendo quasi da un cqpu 
all’altro l’Italia, il Tasso si riragia negli stati del duca d’ Urbino, e 
a lui domanda pietà. 

> 

Se con alcuna mia azione ho confermata la fama, ma- 
lignamente Volgata, della mia pazzia, certo è stato col 
drizzare, dopo la mia fuga, il viaggio ad altra parte che 
alla corte di Vostra Eccellenza ; perciocché in alcun al- 
tro luogo, 0 con pericolo, o almeno con indignità ed in- 
commodo, mi sarei riparato. Nè deveva io sperare di 
trovare altrove o maggior conoscenza di me, o maggior 
cortesia ne’ conoscenti, o in prencipe piii generoso, più 
efficace pietà delle mie sventure, o più pronta prote- 
zione della mia innocenza. SI che il lasciare refugio 
altrettanto vicino e sicuro, quanto commodo e conve- 
nevole, per andare a ricoverarsi con disagio, o almeno 
senza decoro, in parte lontana e mal sicura, era, se 
,non segno di follia, argomento almeno di imprudenza 
e di sciocchezza : con tutto ciò, ove gli altri uomini, 
conoscendo di avere cosa stoltamente operato, n’hanno 
vergogna e pentimento; a me da quella mia mal consi- 
derata risoluzione risulta, in vece di penitenza e di ros- 
sore, compiacimento e consolazione; perciocché, sendo 

10 capitato non dove volea, ma dove devea venire, ed 
avendovi trovato il porto ove io credea essere in mezzo 

11 corso in alto mare; chiaramente conosco, che i miei 
passi sono stati guidati dalla providenza di Dio. Ed a me 
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deVe essere tanto più- caro l’essere quivi giunto jier di- 
vina previdenza che per umana prudenza, quanto più 
infallibilmente quella che questa conduce sempre le cose 
a buon fine, eh’ ella ha disegnalo. Ed in vero, che se io 
fossi qui venuto con intenzione di essere raccolto da Vo- 
stra Eccellenza sotto la sua protezione, gran contentezza 
avrei ricevuto, vedendo seguire gli effetti conformi alle 
mie speranze, e trovando in lei cortesia eonforme al 
mio desiderio^ ma contentezza senz’ alcun dubbio e senza 
paragone molto maggiore sento, e ch’ella abbia non solo 
prevenuti, ma superati i miei desideri!, e che quasi . in un 
punto abbia svegliale et ‘ adempite in me le speranze. 
Dico, ch’ella l’ha adempite: perchè nelle cortesi dimo- 
strazioni d’ affezione e di pietà usate verso di me, e nella 
promessa fattami di prendere la mia proiezione, fondo io 
non la speranza ma la certezza della salute, della quiete 
e dell’ ouor mio. Assai, ed anzi è il tutto per me, ch’ella 
abbia promesso. Del restante, se io dubitassi, o s’io spe- 
rassi con quelle speranze ordinarie che si suol avere delle 
cose incerte, torto farei alla amorevolezza, alla pruden- 
za, all’ autorità, alla prontezza dell’ Eccellenza Vostra, e 
dimostrerei me stesso indegno non solo (}l quanto è per 
fare, ma di quanto sin qui ha fallo in mio favore. SI 
che s’ assicuri, che io vivo sicurissimo sotto la sua pro- 
tezione ; nè solo sicuro, ma lieto : perciocché non tanto 
m’ incresce d’ essere stato cosi fieramente ed iniquamente 
percosso ed abbattuto dalla fortuna, quanto mi piace di 
esserne sollevalo dalle mani dell'Eccellenza Vostra: e Se 
non ci era altra strada di condurmi a lei e di collocarmi 
sotto l’ombra del suo favore, che questa cosi dura e cosi 
aspra delle persecuzioni, mi giova di esservi arrivato per 
questa; ed ho non solo per tollerabili, ma per felici e 

* Si lascia <I per $J, come scrisse 1’ Autore, perchè giova a fuggire 
l’aspro iocoDtro del prossimo ad. 
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per fortunati quegli atfanni cbe^ m’ hanno condotto ad 
esser suo : quel che sempre desiderai, ancora quand’ io 
era in men cattiva fortuna. Onde ardirò di usurpare 
quelle famose parole di Temistocle : Era rovinato, s’io non 
rovinava. Lascerò dunque da parte la lunga e pietosa 
istoria delle mie sciagure, come ormai soverchia ; per- 
ciocché quel poco che Vostra Eccellenza lia inteso de' miei 
casi, è stato abbastanza per muovere il suo magnanimo 
cuore a porgermi aiuto : nè cercherò di svegliare altra 
pietò nell' animo suo di quello che, senza mio artificio, 
vi s’è dosta persè medesima; perchè godo fra ine stesso, 
che in questa sua nobil'e cortese azione niuna mia indu- 
stria abbia parte, ma tutta sia sua, e tutta proceda dal- 
r altezza e dàll’ umanità dell’ animo suo. 

t 

Ringrazierei ben io volentieri Vostra Eccellenza di 
quello che ha fatto, e di quello eh’ è per fare a mio be- 
neficio, se io sapessi imaginarmi parole o concetti atti a 
tal ringraziamento. Ma che posso o debbo dirle? Non 
posso nè debbo usare con lei que' termini che usano i 
servitori verso i patroni, e i beneficiati verso i benefat- 
tori, e gii obiigati con coloro «'quali hanno l’obligo; per- 
ciocché, si come, la mia miseria era senza paragone e senza 
esempio, cosi conviene a me trovare nuovi termini per 
significare quel che debbo a Vostra Eccellenza che me 
ne libera. Dirò dunque, che si come, sua mercè, io sorgo 
* da stato cosi vile e cosi vergognoso e cosi miserabile, e 
risuscito nella fama e nella opinione degli uomini, nella 
quale io era totalmente morto, mi pare d’ aver da lei una 
nuova vita ricevuta. SI che io riconoscerò Vostra Eccel- 
lenza non solo come signore e benefattore, a cui molto 
debba, ma quasi (se è lecito a dirlo) come creatore: e poco 
mi parerò di dire, se dirò di essere suo obligatissimo servi- 
tore, molto beneficato da lei, ' non aggiungendo d’ esser 
sua creatura. Tale dunque farò professione d’ essere: e in 
tal concetto supplico che per lo innanzi voglia ella tener- 
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mi, e fare che dagli altri io sia tenuto ; prendendo la 
possessione di me e del mio libero arbitrio, del qu^ale le 
do liberamente la signoria : direi anco di tutte le cose 
mie, s’elle fussero in mio potere; ma o che non saran 
mie, 0 saran di colui a chi ho dedicato me stesso. E con 
questo le bacio umilmente la mano; rendendola certa, 
che queste parole sonò stale da me prima impresse nel 
cuore, che scritte nella carta.* 



Al medesimo. 

A buon diritto chiamò orazione questa lettera il Tasso medesimo. Narra 
al Duca d’Urbiao i suoi casi ed errori; ed espone le cagioni che 
prima l’ indussero a tornare a Ferrara senza invito, ed a fuggirne 
poi senza commiato. Chiede, insomraa, clic presso al duca Alfonso suo 
cognato gl’ interceda il perdono. 

Se ben io non cedo, nel desiderio di onorar Vostra Al- 
tezza, ad alcuno di coloro che per obligo di particolar 
servitù 0 di vassallaggio le sono sottoposti; discordo non- 
dimeno da tutti, 0 dalla maggior parte d’ essi, nei modo 
che si deve tenere per maggiormente onorarla ; quando 
altri, 0 mosso dall’occasione o sforzato dalla necessità, 
viene a trattar seco d' alcun suo affare, o giustifìcando 
sè, 0 informando lei, o cercando d’ impetrar grazia o di 
conseguir giustizia. Perciocché la maggior parte degli altri, 
considerando gli stati e i titoli suoi, e 1 ’ antica ed illustre 
gentilezza del suo sangue; nel quale, a qualunque lato si 
riguardi, o agli avi ed a’ bisavi paterni o a’ materni, ri- 
splendono non solo prencipi e duchi e capitani invittis- 
simi, ma sommi pontefici ancora, da’ quali il mondo fu 
governato co’l cenno; considerando gli altri (dico) la gran- 
dezza della sua nobiltà, della sua dignità, delia sua po- 
tenza, giudicano che agli orecchi suoi non debba giungere 
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alcuna parola lìbera, nè agli occhi suoi dimostrarsi alcun 
allo 0 alcun segno d’ animo non servile; e che queslo sia 
non solo debilo, ma cerlissìmo segno ancora di affezione, 
e sicuro teslimonio d’ onore e di riverenza. Ma io, come 
che parimenle ammiri questi beni de’ quali la fortuna ha 
arricchito Vostra Altezza, non mi lascio però in guisa dal 
loro splendore abbagliare, eh’ io non conosca che non sono 
particolari e propri suoi beni, nè ì maggiori che in lei si 
ritrovino. Perchè ci sono altri principi ancora, e italiani 
e stranieri, ne’ quali rilucono o tutte o gran parte delle 
giò dette condizioni, ed ì quali lutti sono onorali co’ me- 
desimi segni d’osservanza e di servitù; si che nulla di 
singolare, nulla di notabile, nulla di raro è attribuito a 
Vostra Altezza, e con niuna nobile e generosa distinzione 
dagli altri è separala: del che dovrebbe Vostra Altezza 
rammaricarsi s’ a questa persona di principe ch’ella so- 
stiene, impostale dalla fortuna e dalla natura, niuna con- 
dizione la sua industria avesse aggiunta, che fra gli altri 
principi la rendesse singolare. 

Ma s’ ella per propria virtù s’ è sollevata sovra il volgo 
de’ princìpi (che così si può dire il volgo de’ principi, come 
già si disse la plebe degli dei,*) non dee stimare d’essere 
onorata da coloro che la mettono io ischiera fra la molti- 
tudine degli altri. Non sete voi principe e filosofo, che 
filosofale reggendo e reggete filosofando? Non è in voi 
questa mirabile unione di condizioni, alla quale sì reca, 
come a propria cagione, la felicità delle città ? Non avete 
voi alla contemplazione delle cose naturali e civili ag- 
giunta la notizia delle istorie, e l’esperienza dell’ azioni 
politiche e militari ? Quanti, perdio, ne annovera l’ Italia 
0 la Germania o la Spagna o la Francia, c’ abbiano, come 
voi, accoppiate la potenza con la sapienza? Mi giova anzi 

1 Tasso, Amintat nel prologo: 

« non niie^ un dio 

SeWaggìo, 0 della plebe degli dei. » 
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co’l silenzio defraudarvi d’ alcuna vostra propria lode, che 
co ’l picciolo numero de’ principi sì falli far arrossir il 
mondo delle sue vergogne. Dunque parlerò io con esso 
voi, non come i Persiani o i Medi parlavano con Asliage 
0 con Serse; nè meno come Calislene ‘ osava parlare con 
Alessandro; chè nè io sono Calislene, nè voi porgete a’ri- 
prensori quella materia che ne porgeva Alessandro: ma 
favellerò come con Alessandro non ancora da costumi bar- 
bari contaminalo; o pur come Augusto o Traiano o Ve- 
spasiano desideravano che con essi loro si ragionasse, non 
da’ filosofi solo, ma dagli uomini del volgo eziandio : fr.n 
gli uni e gli altri de’ quali io in mezzo collocalo (nè so a 
<iual delle due schiere piii vicino), nel narrare a Vostra 
Altezza le mie sciagure, e nel chiederle alcun aiuto e fa- - 
vore, avrò non solo riguardo alla grandezza del suo stato, 
e alla bassezza del mio, ma anco a quelle condizioni che 
rendono lei tra’ grandi eccellente, e me fra’ bassi non or- 
dinario. E se fus.se mio fine di muover Vostra Altezza con 
prieghi compassionevoli a prender la mia protezione, non 
negherei peravenlura buona parte di quegli errori de’ quali 
odo farmi reo da un grido o piò tosto susurro falso di fa- 
ma. Perciocché non tanto suol nascere la cr*mpassione so- 
vra gli uomini affalìo innocenti, quanto sovra coloro che 
j)er alcuno umano errore son caduti in infelicilh : oltre 
che parrebbe, che la proiezione vostra ivi con vostra mag- 
gior sodisfazione s' avesse a distendere, ove più trovasse 
di poter con la sua grazia gli altrui difetti adempire. Ma 
io, se ben credo c’abbiale animo che non difficilmente dò 
luogo ad ogni umano c gentile airello, quali sono lo sde- 
gno e la misericordia, o s’ alcun ve n'ha somigliante; 
credo c’abbiale parimente inlcllelto capace d’ogni ragio- 
ne: il quale così sedendo fra I’ altre potenze dell’anima 

* Filosofo, domestico d' Alessandro Magno; a coi nocque Tesser troppo 
grave e libero riprensore. 
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vostra, come voi sedete fra’ vostri popoli, ha per fine di 
conoscere il vero e di operer 4rittameote. Onde meglio, e 
piti a mio prò estimo il persuadervi con alcuna ragione, 
0 lasciar che la conosciuta verità per sè stessa vi persua- 
da, che il piegarvi o 1’ abitarvi col movimento de^i affet- 
ti : nè tanto riguardo al mio utile, che non l’ abbia insieme 
alla vostra reputazione. E s\ come non ci sarebbe il vo- 
stro onore, c’ alcun vostro servo a suo senno governasse, 
e disponesse dei vostro stato; cosi non ci sarebbe, se la 
parte di voi affettuosa, serva della ragionevole, fusse prin- 
cipi cagione d’ alcuna vostra, quantunque pr altro lau- 
dabìl, operazione. 

Dovend’io dunque parlar non solo a voi, ma a quella 
parte di voi che solo del vero e dell’ onesto è solita d’ ap- 
pagarsi, da una vera narrazione degli accidenti miei e 
de’ consìgli (nella quale apparirà molto maggiore l’ altrui 
malignità che ’l mio errore, o pur niun mìo errore e molta 
altrui malignità) spro dì trar ragioni a bastanza pr pr- 
suadervi a favorire nella mia protezione non solo Tor- 
quato Tasso, già da’ primi anni suoi e vostri* servitor 
vostro e di casa vostra; ma gli studi dell’ arti e delle let- 
tere, r onestà^ il dovere, la ragione delle genti, ed insom- 
ma la reputazione, se non dei principi, almeno del prin- 
cipato; la quale si macchia, si brutta, si oscura nelle voci 
e nell’ opinioni degli nomini. 

Dopo la mia fuga di Ferrara, la quale fu altrettanto 
onesta quanto necessaria, trascorrendo di luogo in luogo, 
e trovandoli tutti (salvo che ’l vostro stato) pieni di 
fraudi e di pericoli e di violenza, giunsi finalmente a So- 
rento in casa di mìa sorella ; * ove, come in sicura stanza, 
mi fermai alcuni mesi : e di là cominciai a trattar pr 
lettere co ’l serenissimo signor Duca di Ferrara, e con le 

1 II duca Guldubaldo aveva dato il Taaso per compagno di studi al 
proprio Qglio Francesco Maria- 

* Nel luglio del 1577. 
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serenissime sorelle, procurando d’essere resliluito nella 
grazia del signor Duca ; co.i^ la quale io credeva (ed era 
ragionevole ch’io credessi) non solo di ricuperar ogni mio 
primo commodo ed -ornamento di fortuna modesta, ma 
di avanzarmi ancor molto, se non neH’,utile, almeno nella 
reputazione. Ma, qual se ne fosse la cagione, dal signor 
Duca e dalia signora Duchessa vostra moglie,’ io non im- 
petrai mai risposta ; da madama Leonora l’ ebbi tale, che 
compresi che non poteva favorirmi ; dagli altri tutti 
m’t*ra risposto in maniera che, senza speranza di quiete, 
mi accrescevano la disperazione : s\ che io giudicai con- 
siglio non solo necessario ma generoso, il ritornare colà 
ond’era partilo, e la mia vita nelle mani del Duca libera- 
mente rimettere. E dopo vari impedimenti, caduto io pe- 
ricolo.sa infermità, mi condussi a Roma, e mi riparai in 
casa del Masetto, agente dì Sua Altezza. E perch’io cono- 
sceva il Duca per naturai inclinazione dispostissimo alla 
magnanimità e pieno d’ una certa ambiziose alterezza (la 
quale egli trae dalla nobiltà del sangue e dalla conoscenza 
ch’egli ha del suo valore, del quale in molte cose non si 
dà punto ad intendere il falso), giudicai di far accorta- 
mente se in quel modo seco procedessi, che co' grandi e 
co’ magnanimi si suol procedere. Perciò, con l’esempio di. 
Telide, * non rammemorando la mia servitù ed i meriti 
miei (de' quali poteva pur dir alcuna cosa senza menzo- 
gna), ma numerando ed accrescendo i favori da lui rice- 
vuti, procurava di renderlomi favorevole, cosi ragionando 
con altri come scrìvendo a lui medesimo. Olirà che non 
solo lutti i miei ragionamenti erano ripieni delle sue laudi, 

1 Lucrezia d' Este, moglie di Francesco Maria. 

* lo son di parere obe si voglia accennare a quel luogo di Omero 
(liiade, XVIII, v. 428 e segg/), quando Teli, chiedendo a Vulcano le armi 
per il suo Achille, non mette avanti i servigi resi a quello dio (quantun- 
que Vulcano con grate parole glieli venisse rammemorando), ma soltanto 
si fa a narrare i mali a cui Giove avevaia destinata. 
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ma <ii quelle in particolare che, ne' paragoni, l’ altrui de- 
pressione e’ 1 mio proprio biasmo rinchiudevano. Per- 
ciocché sapendo io, che nell’animo suo s’ erano impressi 
altamente due falsi concetti di me; Tutio di malizia, fai- • 
tro di follia; quella non rifiutava, ma con una tacita dis- 
simulazione sopportava i morsi dell’ altrui maledicenza, e 
questa liberamente confessava : nè tanto il faceva per 
vilté d’ animo, quanto per soverchio desiderio di render- 
lomi grazioso: oltre che io stimava, che Tesser terzo tra 
Bruto e 'Solone' non fusse cosa d’esempio vergognoso; 
sperando massimamente con questa confessione di pazzia 
aprirmi cosi larga strada alla benevoglienza del Duca, 
che non mi mancherebbe col tempo occasione di sgan- 
nar lui e gli altri, s’ alcun altro vi fusse stato che avesse 
portato di me cosi falsa ed immeritevole opinione. 

Questo desiderio dunque di compiacerlo, accompa- 
gpato dalla speranza della sua grazia, tant’ oltre mi tra- 
sportò, eh’ io ad ogni cenno fattomi daf signor cavalier 
Gualengo, suo ambasciatore, per significarmi la ^ua vo- 
lonlh, cosi prontamente mi moveva, come altre fiate mi 
sarei mosso a’ suoi espressi commanda menti. E certo, 
quella buona relazione eh' io posso dar in questo caso, 

, della fede e della sincerili di quel valoroso gentiluomo, 
quella medesima credo eh’ ei possa dare della mia risoluta 
ed intrepida obedienza : alla quale non ha peravventura 
alcuna istoria de’Gentili che paragonare ; e solo credo che 
si possa assomigliare (in quel modo però, che le cose pro- 
fane possano venir in comparazione con le sacre] all’ubi- 
dienza di.\bramo; e non avendo io risguardo alcuno alla 
salute ed alla vita mia, con disordini di smoderata intem- 
peranza aggravai volontariamente il- mio male, in maniera 
che poco avcv’io d’andare a rimanerne morto: non so 
però s’ intemperanza si possa dir quella, negli atti della 

* L'uno si finse pazzo, e t’altro andò spontaneo in esilio. 
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quale niuna dilettazione riceve il senso del gusto o del 
tatto, ed i (juali non da cupidigia ma da consigli sono de- 
rivati. Chè certo, tutto quello ch’io prendeva di sover- 
chio di cibo 0 di bevanda, il prendeva con noia e con 
sazietà, ed a fine (oltre la grazia del Duca, ch’era il mio 
primo obietto) di avvezzarmi a sprezzare la sanità e ’l 
piacere: sovvenendomi, c’ad alcuno de’ migliori filosofi è 
paruto che la soverchia sanità sia dannosa alla virtù, 
come quella che aiuta il corpo ad insignorirsi dell’animo 
e farsene tiranno ; e che non solo l’uso di alcune nazioni 
c’oggi regnano e che già regnarono, ma gli antichi greci 
legislatori e i filosofi che formarono le republiche, rice- 
vono l’cbriezza in alcune occasioni come giovevole: e 
ricordandomi che non solo Alcibiade, che fra gli Spartani 
era esempio di continenza e di rigore, fra’ Traci e fra gli 
asiatici era delicato e bevitore; ma che Socrate eziandio, 
il più severo maestro de’ costumi c’avesse l’antichità, ce- 
lebrava lietamente i conviti, e nelle contese del bere 
superava tutti i cinciglioni : * al qual, più tosto che ad 
alcun altro, stimo di potermi in ciò assomigliare; per- 
ciocché mai non n’ è riraasa impedita alcuna operazione del 
mio intelletto, nè mai fu per ciò da me tralasciato alcun 
uIBcio civile 0 alcun debito di cortegiano ; se non quando 
io avvisava che fusse come debita e desiderata la tracu- 
taggine. Anzi, non meno ben pasciuto che sobrio, nè meno 
a mensa o tra’ bicchieri che nello studio o fra’ libri, era 
uso di poetare o di filosofare: e credev’ io, e lo raccoglieva 
da molte verisimili conietture o più tosto da molti certis- 
simi argomenti, che al Duca fu.sse caro questo mio di- 
.sjirezzo della sanità ; non solo acciò ch’io, che sin a quel 
tempo era vissuto delicatamente, m’avvezzassi alla sof- 
ferenza, ma anco perchè con notabii confidenza emen- 

> a Nome proprio ; e pigliasi per bevitore, c frappatore, o cianciatore. 
" Boccaccio: Come »' egli foste Cincglione, o alcuno altro di voi bevitori, tb- 
» briachi e tavernieri. r> Cosi I‘ Alunno nella Fabbrica del mondo. 
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classi l'errore della prima difQdenza; la (|uale però quanto 
fusse ragionevole, voglio che sia suo e vostro giudizio; 
eh’ io, per me, son contento di credere ciò che dall’ uno o 
dall’altro ne sarò giudicalo. Ma presupponendo che nella 
prima diffidenza vi fosse alcuna colpa, fu certo piena- 
mente emendata dalla fecle ch’io mostrai in lui ultima- 
mente ; perchè confidai in lui non come si spera negli 
uomini, ma come si confida^ in Dio. E poneva la mia vita 
a tal rischio, che ogni picciolo accidente che fusse soprav- 
venuto, avrebbe potuta torlami di leggiero. E pur mi 
pareva che merttr’ io era sotto la sua protezione, non 
avesse in me alcuna ragione nè la morte nè la fortuna. 

Acceso dunque di caritè di signore, più che mai fosse 
alcuno d’amor di donna, e divenuto, non me n’ accorgen- 
do, quasi idolatra, continuai io Roma ed in Ferrara (ove 
mi condusse il signor Gualengo, salvo, ben che stanco) per 
molti giorni e mesi in questa devozione ed in questa fede ; 
e con mille effetti d'affezione, d’osservanza *© di rive- 
renza e quasi d’adorazione passai tant’ oltre, che a me av- 
venne quello che si dice, che’l corsiero è tardo per troppo 
spronare; che col voler la sua benevoglienza troppo in- 
tensa verso me, venni a rallentarla. E si come questo 
cattivo efietlo nacque da buona cagione, cosi da altro 
buon seme altro cattivo frutto fu generalo; perchè risa- 
pendo il Duca, ch’io di molle cose era stato calunniosa- 
mente incolpato, e certificandosi più di giorno in giorno 
con r esperienza, che in me non era stala nè pazzia nè 
malizia, e che v’era più costanza e più senno di quel che 
per r adietro aveva giudicalo; nacque nell’ animo suo 
nobilissimo un pensiero veramente indegno della sua 
grandezza, o più tosto vi fu da maligno consiglierò ‘ in- 
fuso ed ìnstillato; il quale, con falsa imagine di riputazio- 

> È questi il dottor Antonio Monteoatino, succeduto al Pigna non solo 
neU uIflcio di- segretario del Duca, ma nell'odio ancora verso il Tasso. 
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ne, il disviò dahsao primo veramente nobile ed onorato 
proponimento. 

Vorrei con la medesima verità e semplicità di parole 
procedere oltre, narrando e ragionando; ma un’ improvisa 
non so se rustica o civil vergogna mi sforza ad interrom- 
pere alquanto il corso del ragionamento-, perciocché io 
stimo che non meno sia odioso il vanto, che la calunnia : 
e a me è convenuto, e forse converrà, favellare di me 
stesso forse più magnificamente di quel che usi -di far 
l’ipocrita 0 ’l cortegiano. E conosco che gran vantaggio 
hanno ì miei calunniatori: perciocché di due cose, Tuba 
piacevole e l’ altra noiosa ad udirsi, èssi hanno occupata 
la dilettevole, ed hanno a me lasciata la molesta. * Piace 
ordipariamente a ciascuno d’udir gli altrui biasnii; per- 
ché ne’ biasmì, paragonando 1’ auditor sé stesso a colui di 
chi si parla, il più delle volle si conosce superiore di bontà 
e di virtù, ed in questa superiorità, tanto cara alla su- 
perbia dell’ umana natura, grandemente si compiace; ove 
nelle lodi non suole per lo più riconoscere in sé medésimo 
alcuna maggioranza. E se avviene che nell’ altrui bocca 
non risuonino altre laudi che quelle di sé stesso, tanto 
più r ascolta malvolentieri, quanto che pare che il favel- 
latore voglia a coloro che 1’ ascoltano farsi superiore. Ma 
certo, che a gran ragione è non solo noioso ma stomache- 
vole il ragionamento di colui che per vanità, fuor di pro- 
posito, laudi sé stesso : ma chi vien necessitato a lodarsi, 
non polendo ributtare la calunnia altramente, e la verità 
ascosa manifestare, deve esser ascoltato se non con di- 
letto, almeno con pazienza e senza sdegno; e tutto l’odio, 
che porta seco la laude di sé stesso, deve esser torlo e 
riversalo su ’l capo di colui che, falsamente calunniando, 
é cagione c’ altri si laudi veramente. SI che io non solo 
dhiedo che ’l malèdico nemico mio sia odiato per-la sua ca- 

* È concetto di Demostene, nell' orazione Per la Corona, in principio. 
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lunnia, ma anco con inslanza addìmando che sìa per lo mìo 
vanto mal voluto; se pur è mìo vanto quello che non si 
scompagna dalla veritb. E tanto piU arditamente 1' addi- 
mando, quanto ch'io son consapevole a me stesso, che se 
ben talora con alcun mio intrinseco amico dissi di me 
quello eh’ io credeva, nondimeno le parole e le scritture 
mie, che dovean pubblicarsi, fur sempre ripiene di quella 
modestia che 'I malèdico nemico mio ricerca ne’ miei detti, 
non l’avendo egli nell’animo e nell’ azioni sue. E s’avessi 
così a parlar con Vostra Altezza come ho a scrivere, non 
.senza molto ro.ssore potrei ragionare: ma la scrittura non 
arrossa ; ‘ e con Vostra Altezza posso laudar me stesso, 
.senza noiar lei in alcuna parte. Perciocché ella è così 
ricca dell’ eccellenze e delle laudi convenevoli a principe, 
ed a principe formato di filosofo, che udendo le laudi 
ile’ privati, non ha che invidiare o di che rammaricarsi. 

Dico adun(|ue, che essendosi il Duca accorto che s’era 
mollo ingannato nell’ opinione c’aveva portala della mia 
pazzia e della mia malvagilci, ed avvedutosi insieme ch’in 
quella parte che appartiene alla sufficienza avea fatto 
concetto inferiore a’ meriti miei; pensò che si conv^nesse 
alla sua grandezza il riconoscer largamente quello che 
tardi aveva conosciuto, e contrapesando la tardanza del 
conoscimento con la soprahbondanza del riconoscimento, 
e ricompensando con favori e con commodi tulli i di- 
sprezzi e tutti i disagi che per sua mala informazione o 
per altrui pessima natura aveva sopportali. Della qual 
sua deliberazione io avvedutomi, se ben mollo mi com- 
piacqui della buona volontà, non mi compiaceva però 
deirelTetlo ; et andava rivolgendo fra me stesso, che, s’in 
mediocre stato, che pendeva all’ umiltà, io era stato così 
fieramente soggetto agli strali dell’invidia corlegiana, 
maggiormente sarei sottoposto ai medesimi, se dopo co.sì 

^ ^ fjtera non trubifcit. 
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grati caduta, con subito ed inaspettato rivolgimento di 
fortuna, io passassi dall’ un all’altro estremo di favore e 
di condizione. Ed oltre che ’l desiderio di quiete e l’amor 
degli studi mi ritiravano dalle grandezze cortegiane, mi 
ci faceva anco restìo una mia naturale, non punto finta 
nè affettata modestia, e la conoscenza c' ho d’ alcune mie 
imperfezioni, per le quali io non mi credeva essere intie- 
ramente capace di que’ favori che voleva il Duca versare 
in me con sì larga liberalilh ; e desiderava io piii tosto 
ch’egli, con quella giustizia che comparte i premi secondo 
i meriti di ciascuno, onorasse me di favori dicevoli alle 
mie qualith, i quali fossero da me ricevuti non come ri- 
compensa de’ miei affanni sofferti, nè come guiderdone 
de’ miei meriti, ma come dono della sua liberalilh : e 
quella medesima azione, che da lui fosse proceduta come 
giusta e come grata, da me fosse gradita come cortese e 
come liberale. Nè con animo men composto desiderava 
io la pena del nemico mio, parendomi bastevole quella 
ch’egli pativa per le furie della sua coscienza, e per lo 
.scorno d’ esser caduto dall’ opinione d’ altissimo valore e 
di bonth non minore, in cui prima 1’ aveva il Duca e la 
Duchessa e quella parte della città e della corte, che ’l 
misurava dalla fama divulgata con molto artificio da’ suoi 
seguaci, e da alcuni suoi molto prima pensati e molto 
maturati ragionamenti (a’ quali egli si lasciava condurre 
quasi sproveduto, gonfiandosi dell’applauso de’corte- 
giani e dell’aura popolare), e sovra tutto dalla severità 
del ciglio filosofico, sovra il quale, non altrimenti che ’l 
cielo sopra Atlante, pareva che 1’ onor del Duca e ’l ben 
publico fusse appoggiato. E questa sua pena non solo sa- 
ziava ogni mio giustissimo sdegno, ma mi mosse anco 
talora a compassione della sua vergogna, e cercai con ogni 
ufficio di cortesia e d’ umiltà di consolarlo: e s’avessi in lui 
trovata alcuna rispondenza di mutata volontà, l’ avrei ri- 
cevuto nel primo luogo d’amicizia e di benevoglienza. 
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Or cfuesto mio desiderio, maaireslo in tulU i segni,' in 
lune le parole, io tutte l’azioni mie, potè dar alcun pre- 
testo alla mutazione dell’ animo del duca, o più tosto al 
maligno di farlo mutare : con ciò sia cosa che il Duca, 

* giudicando che la mia modestia fusse alquanto superba, 
fu persuaso che alla sua riputazione si convenisse trattarmi 
sì, eh’ io fussi grande ed onorato, ma di quell' onore so- 
lamente che poteva dependere da lui; non di quello 
ch’io con gli studi e con l’opre poteva procacciarmi: anzi, 
s’ alcuno n’ avea acquistalo, o era per acquistarne, lutto 
consentiva che fusse oscurato e macchiato di vergogna e 
d’ indegnità. Sì che, in somma, 1’ ultimo suo pensiero fu 
l'ammantellare la sceleraggine del suo ministro co ’l 
mio palese vitupèro; e nobilitare poi, e far adorna la mia 
vergogna con gli ornamenti del suo favore.s Onde av- 
venne che tulle le mìe composizioni, quanto migliori le 
giudicava, tanto più gli cominciavano a spiaoere: ed 
avrebbe voluto eh’ io non avessi aspiralo a ninna laude 
il’ ingegno, a niuna fama di lettere; e che tra gli agì e i 
* commodi e i piaceri menassi una vita molle e delicata ed 
oziosa, trapassando, quasi fuggitivo dell’onore, dal par- 
naso, dal liceo e dall’ acoademia, agli alloggiamenti d' Epi~ 
curo; ed jn. quella parte degli alloggiamenti, ove nè" 
-, * yirg'ljo, nè Catullo, nè Orazio, nè Lucrezio stesso, al- 
bergarono giamai. Il qual pensiero suo, o più tosto d’altri 
(perciochè così era suo, come nei corpi gentili sono l’ infer- 
mità non nate per malignità d’ umori, ma per contagioni 
appigliate), fu non dubiamenle conosciuto da me ; e mi mos- 
se a tanto e sì giusto sdegno, che dissi più vqjie, con viso 
apertaecon lingua sciolta, c’ avrei .meglio amato d’essere 
servitore d’ alcun prìncipe nemico suo (s’ alcun ve n’ ha che 
gli sia neuiico), che consentire a tanta indegnità : e in som- 
ma, odia verbi! aspera mom. Sì che il Duca consentì, c’ altri ‘ 

i Si crede che questi sie il marchese CoAielio Bentivoglio, luogote- 
nente generale del Duca. Dalle sue mani sospettò Torquato che uscisse il 
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s’ usurpasse la possessioae delle mìe composizioni giii 
a lui dedicale ; acciocché non^ perfelte e non intere 
e non viste uscissero in luce, e fossero censurate da 
quel sofista. .. filosofo* dire volsi (senrpre qui erro), 
che gih molti anni sono andava apparecchiando arme 
centra me, e raccogliendo veleno, e infettandone mezza 
Italia; acciocché tutto da lutti fosse conira me in un tempo 
medesimo vomitato, -e fussero censurale per lo più^con 
quelle ragioni, delle quali parie avea apprese dalle let- 
tere mie, che con jodustria degna di filosofo era solito 
d’ aprire e serrare, falsificando così forse il sigillo come gih 
la filosofia aveva falsificata: parte. da un fanciullo, che 
r avea apprese da' nie-; al quale il nuovo Censorino * o, 
per dir meglio, il novello Socrate, con iscarabievole gra- 
titudine insegnava, in que’loro ragionamenti notturni, di 
por così bene le virtù morali in esecuzione. 

Ma a me non manca che rispondere loro. E se Dio di- 
fenderà così la mìa vita dalle insìdie de’ privati, come 
r ha difesa da pericoli maggiori ; non dubito punto, eh’ egli ' 
non abbia a mordersi le dita per pentimento d’ esser 
entralo armalo d’ arme furtive, qu^i nuovo Martano»* 
in un aringo , volo : ’ ove non contra me, ma contro fi si- 
mulacro mio (cbè siiQulacro de’ poeti sono i poemi], quasi 
conira chintana,* corre lancio che non ofieodono chi noji 

manoscritto del poenfia per farne furtivamente la stampa; ed è poi certo 
elle le Rime del nostro autore furon date ad Aldo il giovane da Gianfilippo 
Magnanini segretario di easp marchese Cornelio. ' 

1 Fu questi un grammatico, che Dori circa due secoli e mezzo dopo 
G. C.r ma forse il Tasso volle qui attribuire, per affettazione, al filosofo 
Montecatini un nome tratto (al modo de' Romani) o dall’esercizio della 
censura, o dalla severità de' costumi. 

* Di questo vile e frodolento cavaliero vedasi V Ariosto, Orlando Fu- 
rioso, canto XVII. 

* Dice r Ariosto che Martano, vestito delie armi di Grifone, venne in 
piazza per l'appunto allora quando ^ 

« flniin le profe 

DI giilir spade e d*arre»Ur antenne. • 

^ li bersaglio dei giostratori. 
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sente d’ esser offeso; ma fa solo con 'lo strepito maravi- 
gliare que’suoi, a' quali. la prodezza del buon cavaliere 
par maravigliosa. 0 Dio ! e sarà dunque vero che non 
debba sortir I’ evento, e meritar il castigo di colui del 
quale ha cosi bene imitato la viltà e la sceleraggine? Ma 
s’ io non potrò risaper ciò eh' essi scrivono corilra me, 
saprò almeno far guerra offensiva centra le lettere e cen- 
tra i costumi : e 'I farò di maniera, che non vibrerò enti- 
mema che non vada a ferire il cuore. Questo voglio aver 
detto centra l’oppositore. Ma che dirò di quel signore 
che s’ha presa la signoria delle mie cose; se non forse 
eh’ egli lo giudica giusto possesso, non usurpazione ? e 
forse, se ci ò violenza, è onorata 4 ier me, ma dannosa 
molto ; e nasce da grandezza d' animo, c’ agguaglia quella 
del sangue e della fortuna: I’ una e l’altra delle quali è 
tanta, che in quell’ ordine non fu in alcun tempo mag- 
giore. ben vorrei che o per cortesia egli, cedendo ogni 
sua ragione, si contentasse di privarsene e renderlemi ; o 
se per sue le vuole, come sue I’ amasse, e a loro e a me 
desiderasse pregio ed onore: chè già l’onor del servo 
non è che non si possa accoppiare con quello del signore; 
anzi l’onor del buon servo non si può scompagnare da 
quello del buon signore, nè questo da quello nelle azioni 
che all’ uno ed all’ altro comunemente appartengono. Co- 
munque sia, se bene io non credo che nè le mie com- 
posizioni nè lo opposizioni si leggano se non iscritte a 
mano, e da pochi ; desidererei nondimeno che quelle mi 
fussero restituite, acciocché con libera elezione potessi 
mutarle o migliorarle secondo il mio primo proponimento, 
e disporne a mio prò ed a mia voglia; e queste manife- 
stare per risponder loro come meglio sapessi : chè se non 
hanno arrecato altro contra me, che quello che da me è 
stalo lor detto, non estimo che sia grande difBcultà il ri- 
spondere; nè a quello istesso diffiderei molto di con- 
tradire. 
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Ma (per tornare onde mi sono alqOanlo allontanato) 
conoscendo il signor Duca, che questo suo non era giusto 
desiderio ; e volendo che fusse posto ad effetto da me, nè 
polendo esser posto se non era inteso; e vergognandosi di 
significa riomi con parole, procurò di farlomi conoscere 
con cenni; si come prima altre cose con cenni m’ avea 
significalo. Ed io, che da prima poteva verisimilmenle 
infingermi df non intendere, non avevaio fallo; perchè, 
siccome per mio danno era staio troppo sottile ed acuto 
intenditore, cosi avea troppo desiderato di ubbidire a’ cen- 
ni ancora de’ suoi-comandamenli: e se ben mi sforzai 
di ridurre il negozio da\ cenni alle parole, non potei ; per- 
chè alle parole non era risposto se non con parole vane 
e con fatti cattivi. E perchè tuttavia dalla lor parte, se 
non dalla mia, continuavano i cenni; tentai di parlare 
alla .signora Duchessa* ed a madama Leonora: ma mi fu 
sempre chiusa la strada dell’ udienza; e molle fiale, senza 
rispetto e senza occasione alcuna, i portieri mi vietarono 
d’ entrar nelle camere loro. Volli parlarne a Sua Altezza, 
ma compresi eh’ egli aborriva d’ udirmi in questa mate- 
ria; ne parlai al suo confessore, ma indarno. Sì che non 
potendo io vivere in così continuo tormento, ove ninna 
consolazione di parole uè di fatti temperava l’infeliciUi 
del mio stalo, fu^vinta finalmente quella infinita mia pa- 
zienza ; e lasciando i libri e le scritture mie, dopo la ser- 
vitù di tredici anni, continuala con infelice costanza, me 
ne partii qua.si nuovo Bianle, e me n’ andai a Mantova, 
ove fu proceduto meco co’ medesimi termini co’ quali si 
procedeva in Ferrara ; salvo che dal serenissimo Principe,* 
giovehetlo d’elh e di costumi eroici, di quei favori che 
alla sua tenera età era conceduto di farmi, fui conso- 
lalo graziosamente. Da Mantova passai a Padova ed a 



t Lucrezia. 

^ Vincenzio Gonzaga. 
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Venezia ; ed ivi ancor trovando indurati gli animi (per- 
chè r interesse e ’l desiderio di compiacer a’ principi ser- 
rava le porle alla misericordia), feci tragitto nel vostro 
stato,' in ogni tempo onorato ricetto dell’ innocenza e della 
virtù travagliata.* 

Ila inteso Vostra Altezza la narrazione degli accidenti 
avvenutimi dopo la mia fuga, e le ciigioni che mi mos- 
•sero prima a tornar in Ferrara senza invito, e partir- 
mene poi senza commiato ; con la quale quelle ragioni 
che appartengono a provare la falsith della calunnia sono 
in guisa per natura congiunte, che senza alcun mio stu- 
dio, per sè stesse appaiono facilmente. Or da questa nar- 
razione potrei trar gran copia di ragioni, con le quali 
mi darebbe il cuore di provar a Vostra Altezza, phe sa- 
rebbe operazione degna della sua virtù l’abbracciare la 
mia proiezione in maniera eh’ io avessi a ringraziar la 
fortuna, che mi avesse porto occasione di aver bisogno 
del suo favore. E certo eh’ io nel principio dì questo mio 
ragionamento aveva proposto di farlo, e di non rispiar- 
mare ninna sorte di liberti di parlare, ninna maniera 
d’ argomento, ed in somma trattarne in modo, come se 
del vostro non del mio interesse si disputasse, del vo- 
stro non del mio onore si consigliasse; parendomi il mio 
onore e ’l mio interesse accompagnato in guisa con l’ one- 
stà, che da niuno ingegno di sofista potesse essere di- 
scompagnato. E l’onestà voleva io derivare dalla qualità 
e dalla novità della causa; la quale tirando in alto, e 
riducendo da’ particolari all’ universale, era mio propo-^ 
nimento di mostrarvi, che la contesa non è fra me e 
l’avversario mio, ma fra il torlo e ’l dovere, fra la giu- 
stizia e la violenza, fra l’ umanità c l’impielà: e che 

* Questa lettera fu cominciata a scrivere in Pesaro, mentre Torquato 
stava presso Giulio Giordani. 

* Vedasi la bellissima canzone, non Unita, che incomincia: 

■ 0 del graod‘ apeoniao. » 
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cadendo la determinazione centra la parte migliore, coti 
esempio pernicioso si confermava quell’ antica opinione 
celebrata nelle scene tragiche, che ’l prudente non dee 
ammaestrare il figliuolo sino all’eccellenza del sapere; 
perchè s’apparecchia infesta l’invidia de’ cittadini : si 
che tacerebbono le muse, diverrebbe mula .l’eloquenza, 
si chiuderebbono le scuole e l’ accademie, si sbigotlirebbono 
gl’ ingegni pellegrini, e quasi da torpore agghiacciati ed 
oppressi dormirebbono, e le scienze e l’ arti liberali o 
sarebbono a morte condannate o rilegale in qualche bar- 
bara nazione, tornerebbono di nuovo ai bracmani ed 
a’ gemuosofisti : ’ e, quel che non meno imporla, il timore 
ed il rispetto che si deve a’ principi, rimarrebbe esposto 
agli scherni ed all’insolenza et al dispi'ezzo de’ ministri 
scelerati. 

Voleva io poi, richiamando questa medesima causa, 
ed istringendola alle circostanze delle persone, ridurvi 
a memoria, chi siete voi, chi sono io, e chi è 1’ avversario 
mio : e quello che s’ aspetta da voi di generoso verso me 
e di cortese, verso lui di giusto e di rigoroso ; e maravi- 
gliarmi, eh’ egli fosse, favorito da chi 1’ odia, o ’l deve 
odiare ; ed io non aiutalo da chi m’ama o è tenuto di 
amarmi. Voleva anche persuadervi, che niun rispetto 
de’ principi, amici o parenti, dovrebbe ritenervi dal fa- 
vorirmi, 0 dal darmi cortese ricetto in questo stato, fin 
che le mie cose avessero ricevuto qualche onesta forma 
d’accomodamento; e ch’era più convenevole alla vostra 
grandezza, che la vostra intercessione temprasse il loro 
sdegno, che non sarebbe che la vostra buona volonth fusse 
da alcuno loro poco amorevole ufBcio impedita: ed ulti- 
mamente voleya, con buona pace vostra, lamentarmi di 
coloro, per grandi o per soprani che siano, i quali, non 
facendomi ingiustizia, credono di farmi giustizia ; non 
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s’ accorgendo che delle due parli della giustizia, I’ una 
quanto men commendata dalle leggi, tanto pih degna 
dell’animo eroico, è da loro affatto tralasciata ed abban- 
donala. 

Ma sovvenendomi ch’io dissi di voler parlar con voi 
in quel modo che si conveniva alla vostra virtù che si ra- 
gionasse, or mi sovviene in consequenza ciò che voi po- 
tete per voi stesso argomentare o conchiudere; ed è, che 
torto si farebbe all’ acutezza del vostro ingegno col pro- 
cedere più oltre sillogizzando: perchè sì come la bonth 
dell’ animo vostro non ha bisogno di prieghi che la muo- 
vano a generosamente operare; così la bellezza del vostro 
intelletto non ha bisogno di ragione che, separando l’ap- 
parenza dalla verità, gli dimostri quel che gli si convie- 
ne. Che farò dunque, poi che nè pregare nè argomentar 
debbo? nè so dilettare: anzi m’ avviso che le mie noie 
fastidiscano altrui, e che voi siale altrettanto sazio di 
leggere, quanl’ io stanco di scrivere. Tacerei certo, s’ un 
atfetlo smoderalo non mi trasportasse alquanto a ragio- 
nare : il quale .siami concesso di sfogare con esso voi. E 
crediate, ch’io non ragiono per perturbare l’animo vo- 
stro, ma per isgombrare il mio dalla passione che giusta- 
mente m’affligge; la quale mi giova di manifestare in 
luogo ove almeno i lamenti miei abbiano alcuno onoralo 
testimonio. 

È certo miserabil cosa Tesser privo della patria, spo- 
glialo delle fortune; T andar errando con disagio e 
con pericolo; T e.ssere tradito dagli amici, offeso da’ pa- 
renti, schernito da’ servidori, abbandonato da’ patroni ; 
Taver in un medesimo tempo il corpo infermo e l’animo 
travaglialo dalla dolorosa memoria delle cose passale, 
dalla noia delle presenti, dal timor delle future; mise- 
rabile, che alla benivolenza si risponda con odio, alla 
simplicità con inganno, alla sincerili con fraudo, alla ge- 
nerosità con bassezza d’animo: miserabile mollo, ch’io 
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sia odialo perch’io sia sialo offeso ; nè sia benvohilo, perchè 
dopo l’ offese abbia amato gli offensori ; eh’ io perdoni 
a’ falli, allri non perdoni a’delli; ch’io dinienlichi l’ in- 
giurie ricevute, allri non dimenlichi le fallemi ; e ch’io 
desideri 1’ onor altrui ancora con alcun mio danno, altri 
desideri la mia vergogna senz’ alcun suo prò. Ma più 
ancora è miserabile, ch’io sia incorso in (|uesta miseria; 
non per malizia, ma per simplicilè; non per leggerezza, 
ma per costanza ; non per esser troppo cupido del mio 
utile, ma per esserne troppo disprezzalore. E più anco è 
miserabile, ch’io non sia sialo mai appo alcuno misera- 
bile; nè quando nel principio delle mie sciagure alquanto 
più me n’affliggeva, che ad uomo forlo non conveni- 
va ; nè quando poi, come esercitalo ne’ mali, gli ho soste- 
nuti con ogni robustezza d’animo. Ma sovra lutto è mi- 
serabile, ch’io sia stalo precipitalo in tante miserie da 
uomo così degno d’odio, com’io di compassione. E pure, 
0 giudicio di Dio, quanto sei tu nascosto ! s’ a chi è por- 
tato odio, non gli nuoce odio che gli si porli; se a me è 
avuta compassione, non mi giova compassione che mi 
sia avuta. Egli ha erralo, io san punito; a me nuocono 
le laudi dell’ ingegno, a lui non sono dannosi i vizi del- 
l’ animo ; io dispiaccio altrui perchè piacciono i miei mal 
fortunali componimenti, egli è tenuto caro ancor che di- 
spiacciano le sue mal pensale azioni; a me non è lecita 
la difesa, a lui è concessa la offesa; a’ miei studi non son 
proposti altri premi che l’ indegnità e’I disagio, a’ suoi 
non .solo l’ onor e la ricchezza ma la tirannide. Non 
sono tiranni i principi, non sono, no: egli è il tiranno; 
egli esercita la tirannide: ed i principi e le republiche 
grandissime non si sdegnano di servire indegnissimamenle 
ai desiderii ingiustissimi d’ un sofista. Non amano più i 
principi le lor glorie, perchè è congiunta la loro con la 
mala salisfazione di costui; non favoriscono l’ industria, 
perchè costui vuol gli allri oziosi per far egli il lutto. 
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Aspetto ormai che si vieti al Pendasio il leggere, ed al 
Panigarola ii predicare, ‘ poiché a costili non piace che da 
questi uomini mirabili il loro ufficio sia, con tanta utilith 
del mondo, cosi gloriosamente esercitato. 

Ma non piaccia a Dio, ch’egli mitighi gli acutissimi 
morsi deir invidia e della coscienza con sì fatte satisfa- 
zioni : e a me giova di sperare, ch’io potrò, mal suo grado, 
e scrivere e favellare; ed egli potrò forse rallegrarsi di 
vedermi povero e mal agiato, ma di vedermi umile ed 
abietto non goderò giamai. E certo, che a me non tanto 
incresce di vedermi privo d’ alcuni commodi per li com- 
modi stessi, quanto per la poca ‘riputazione che a me, e 
per la molta satisfazione che a lui ne segue. II qual, filo- 
sofo di nome e d’abito, e sofista d’ingegno, ed ippocrita 
di costumi, fa quella stima degli onori e delle ricchezze, 
che da’ cortigiani e da’ mercatanti suol esserne fatta. Ma 
io nè stimo molto sì fatti beni, nè affatto gli disprezzo; e 
maggiormente li disprezzerei, se non fusse eh’ io sarei ne- 
cessitato a disprezzare anco coloro che possono con tali 
premi guiderdonare il valore e l’industria degli uomini. 
Per ciò che tanto ciascuno d’essi suol essere onorato, 
quanto è in opinione di aver fatto o di poter fare altrui 
beneficio: non parlo di quei pochi a' quali l’onore si con- 
cede come premio dell’eccellente virtù; benché questi 
ancora quell’ altra maniera d’onore più popolare non so- 
gliono, se non grandemente, gradire.* 

I 

1 Leggeva il Pendasio la logica nella università di Bologna; era l'al- 
tro predicatore in que' tempi famoso, ed anc’og‘gi non ignoto. Questi fu 
amico di Torquato, e quegli lo ebbe a discepolo. 

s Scritta tra Pesaro e Libino, sul cadere dell'estate del 1578. 
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.4 Scipione Gonzaga} 

♦ 

Appena chiuso nello spedale di Sant’Anna, Torquato diresse all’ amico 
Gonzaga una, minuta narrazione dei suoi casi, usando di ragioni e 
di preghiere per indurlo a prender cura di lui, sia col favorirne la 
liberazione, sia col difenderne la fama. , 



lo non SO, illuslrissimo signore, se per indurre Vostra 
Signoria illustrissima a prendere in alcun modo la mia 
protezione debba volgere verso lei o la forza delle ra- 
gioni 0 r affello de’ preghi; perciocché da l’ un lato la 
mia calamiLb grida così altamente, che il suono delle 
sue voci mirabili arriva per l’universo; onde sordo è chi 
non l’ode, e chi non l’esaudisce, severo: dall’ altro, gK 
occhi del vostro intelletto sono così acuti, che possono 
per sé stessi vedere non sol tutti quegli argomenti che 
in quei luoghi risiedono, da’ quali comunemente le difese 
de’ rei sono tratte ; ma penetrando anche a dentro nella 
natura degli errori e de’ peccali, e nella convenevolezza 
de’ premi e delle pene, e nel decoro della giustizia e della 
clemenza, sono atti a conoscere ciò che, dopo tante mie 
afflizioni, verso me dovrebbono usar coloro i quali, es- 
sendo in questo mondo ministri di Dio, della sua divina 
giustizia e della clemenza debbono essere imitatori. Se 
dunque la mia miseria per sé stessa si fa udire, e voi 
per voi stesso potete conoscere ciò che a mio favore o 
per giustizia o per pietà dovete operare, soverchio è per- 
avventura che io, insieme pregando e argomentando, vo- 
glia affaticarvi ; ma ancora che io con un sol di questi 
due modi cerchi di persuadervi a quello a che o per 
vostra b^là'e cortesia siete già persuaso, o se non siete, 
non siete anche disposto ad essere o da mie lagrime 

• Fu questi patriarca di Gcriiaalemnie, e poi cardinale. Il Tasso lo 
scelse, con altri dotti uomini, per revisore della sua Cerutaltmiru; e lo 
ebbe amico sempre fedele, se non sempre operoso. 
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commosso o da mie ragioni piegalo; perchè nè quelle 
possono recarvi cosa alcuna di nuovo del mio dolore, 
nè queste verità da voi non conosciute fervi conoscere: 
e forse meglio sarebbe che un mio lacrimoso e modesto 
silenzio, senza vostra fatica e senza rinnovamento di 
mio dolore, cagionasse in voi quell’ effetto, il quale son 
mollo dubbio se dalle parole possa essere cagionato. Ma 
perchè io ho conosciuto per prove, che il tacer non 
m’ è stato più giovevole che il ragionare, non vo’ che 
mi paia nè fatica nè pericolo, dopo la perdila de’ comodi, 
della quiete, della sodisfazione, della riputazione, del- 
r onore, della libertà e quasi della vita stessa, che si può 
dir mal viva, arrischiar le parole, tentando alcuna parte 
delle cose perdute ricuperare. Parlerò dunque con esso 
voi, e tanto più volentieri con ragioni che con preghi, 
quanto so che più siete ragionevole che affettuoso ; perchè 
tanto solo e non più nel ben coltivalo animo vostro è 
rimaso d’ affetto, quanto, senza eccedere e senza uscire 
dell’ ordine prescritto dalla ragione, può adornarlo di 
cortese umanità : e parleròmon come si suole al popolo 
ignorante, o a’ giudici, o a’ senatori, più avvezzi alle azioni 
che alle contemplazioni delle cose; ma come con uomo 
interamente filosofo deve ragionare chi della filosofia è, 
se non intendente, almeno vago ed amatore. 

Tulle le cose, illustrissimo signore, delle quali sono 
incolpalo, e per le quali in questa infelicità sono così 
sventuratamente caduto, a due capi possono richiamarsi. 
Sempre che T uomo pecca, pecca contro Iddio; perciochè 
Dio è per tulio ed è in tulli, nè si può cosa alcuna of- 
fendere, che ad una fattura di Dio non si faccia oltraggio. 
Ma in due modi contra Iddìo si commette errore : o im- 
mediatameiTle, [>er così dire; e queste sono quelle ingiu- 
rie che sono dirizzale conira la sua divina Maeslà: o me- 
diatamente; e queste sono 1’ offese che alle sue creature 
si fanno : le quali ancora o trapassano nella persona del 
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prossimo ; come sono gli omicidii, gli adultèri, i tradimenti 
e r altre tali : o si fanno nella persona di colui che le 
commette;. e tali sono gli atti semplici d' incontinenza o 
d’ intemperanza assoluta o no eh’ ella sia, e i pensieri 
vani e accidiosi, e, per dirlo con le parole del poeta, ‘ 

< , «La gola e ’l sonno e l' oziose piume- « * 

Ma fra gli errori che centra il prossimo si commetto- 
no, gravissimi son quelli da’ quali la maesth de’ principi 
viene offesa ; e s’assomigliano in alcun modo a quelli che 
conira la grandezza d’iddio, dalla superbia e daH'empieth 
degli, uomini sono dirittamente rivolli; perchè i principi 
in terra sono ministri d’iddio, e imagini e 'simulacri della 
sua potenza : onde se uno, percotendo con mano o con 
parole oltraggiando una figura di Cristo o d’ alcun santo, 
è degno di mollo gastigo; degno ancora di gastigo deve 
esser riputato se oserh d’armar la lingua di veleno o le 
mani di ferro contro i principi che sono l’ imagini d’iddio, 
le quali egli ha costituite in terra perchè siano con som- 
ma riverenza ubbidite e venerate. Ora, essendo tante le 
maniere de’.peccati, io per mia colpa, e parte per mia 
sciagura, d’ alcuna d’esse sono o calunnialo o accusalo; 
perciocché come ribello conira il principe mio signore per 
elezione, come ingiurioso contra gli amici e conoscenti, e 
come ingiusto contra me stesso (se contra sé medesimo si' 
può commettere ingiustizia) sono trattato; e sono scac- 
ciato dalla cittadinanza, non di Napoli o di Ferrara, ma 
del mondo lutto; sì che a me solo non è lecite dire ciò 
che a tutti è lecito, cioè d’ esser cittadin della ferra; 
escluso non solo dalle leggi civili, ma da quelle delle 
genti e delia natura e d’ Iddio; privo di tutte l’ amicizie, 
di tutte le conversazioni, di tutti i commerci, della cogni- 
zion di tutte le cose, di tutti i trattenimenti, di tutti i con- 
forti ; rigettalo da tutte le grazie, e in ogni tempo e in 
• 

' Il Petrarca, nel sonetto che cosi comincia. 

4 
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ogni luogo egualmente schernito e abboraiuato. La qual 
]>ena*è così grande, che snella d’ alcuna speranza non 
fosse accompagnata, la morte senza alcun dubbio non 
parrebbe mollo maggiore; e forse ad uomo forte e ma- 
gnanimo, qual io d’ esser non mi conosco, mollo minore 
sarebbe giudicata. Ma se questa speranza non è pro- 
mission di bene c'abbia a venire, ma inganno più tosto o 
conforto, simile a quel che si dh agli infermi disperali 
della .salute; non so ben risolvermi s’ella sia alloggia- 
mento 0 aggravamento di pena, vedendomi d’ora in ora 
riuscir fallace quel che d’avere a conseguir in breve 
aveva concepulo. E certo i parricidi che, cuciti in un 
cuoio’con una volpe e con un gallo, sono gettali nel mare, 
in guisa che mentre spirano non possono a sè trar 1’ aria, 
e mentre sono da’ fluiti agitali non si purgano nell’ onde, 
e mentre sono esposti sul lido non si riposano nella ter- 
ra ; i parricidi, dico, poco hanno che invidiare alle mie 
pene: ed io, se la speranza non fosse, lascerei in modo 
la mia ragione tra.sportar dal dolore, il quale forse i ga- 
slighi mi dipinge mollo più gravi di quel che in effetto 
sono, che ardirei d’affermare che la mia pena fosse eguale 
alla loro : falsamente certo ; perchè ogni gasligo che mi 
si dia, è in alcun modo addolcito non solo con la speranza, 
ma co ’l modo del darlo. Ma pure se non la grandezza del 
tormento, almeno la noviih e la stravaganza farebbe 
questà falsilh tollerabile nella lingua d’ uno addoloralo ; 
perchè se di coloro che il padre hanno ucciso si dice : che 
cosa è così comune agli ondeggianti, come Tonde? e 
a’ gettati sul lido, come T arena ? e agli spiranti, come 
l’aria? e pur mentre ondeggiano, non si lavano nell’ on- 
de; e mentre spirano, non godono dell’aria; e mentre 
son gettali sul lido, non son degni di toccar l’arena; ed 
io direi : che cosa è così comune agli uomini come il signi- 
ficare i concetti suoi con parole? a’ poveri, come il guada- 
gnarsi il vitto con le fatiche e co ’l sudore? agli studiosi, 
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come sperare onore e utile dagli studi loro? ed io parlo 
e ascoltò in maniera, che son sicuro che le parole non 
son signifìcatrici de’ concetti; m’affatico per arricchire 
altri co’ miei stenti ; e studio, senza fine di commodo o 
di riputazione o di gloria. Ma non bene i paragoni s’ ag- 
guagliano nelle bilance, direte voi; ed io il confesso: nè 
dalla bontà di quel principe, in cui poter sono, si po- 
trebbe aspettar pena che avesse del crudele ; nè del suo 
ingegno clemente e mansueto può essere invenzione ga- 
stigo tirannico: e questo che ora patisco, qualunque egli 
si sia, può esser piii tosto degno d’ esser dato a me, che 
degno d’ esser dato da lui; ed è fattura, per cosi dire, 
della mia fortuna; e trovato da molte cagioni accidentali, 
che sono concorse maravigliosamente alle mie sciagure ; 
e comincialo quando egli pensava più tòsto di favorirmi 
che di punirmi. Ma pur nè io son micidial del padre, nè 
alcun fu mai tale, il quale assoluto manifestamente una 
volta dal giudicio d’ Iddio, fosse dopo dal giudicio degli 
uomini di nuovo per la stessa cagione ingiustamente con- 
dannato. E quel che uccise la madre, dopo che per giudi- 
cio d’Apolline fu assoluto, non fu più dagli uomini perse- 
guitalo: ed io che dal giudicio non d’Apolline, ma di Dio 
vero e onnipotente (oserò pur dirlo), contra il volere e 
centra l’opinione degli uomini tutti, sono stato miraco- 
losamente tolto dalle mani e dalla gola della morte, che 
una. e due e tre volle venne per divorarmi ; perchè di 
nuovo sono dagli uomini gasligalo? Non basta loro, se i 
miei falli son così grandi come giudicano, che io, quasi 
nuovo Oreste, da’ rimorsi della coscienza e dalla vergo- 
gna della perduta riputazione sia tormentalo? E sé non 
li giudicano così grandi che per sè stessi possano esser 
pena, perchè rinnovellano il gasligo, certo non piccolo, nè 
ordinario nò usalo nè udito nè imaginato giammai ? Ma 
il fallo d’Oreste fu uno, ed i tuoi son molli; diranno; ed 
egli uccise la madre per vendetta del padre: ma tu, da 
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quale cagione sci stalo indotto ^ cosi malvagiamente ope- 
rare? Or qui ricerca l’occasione, che io de’ miei falli e di 
me stesso non senza rossore, ma arditamente nondimeno 
e largamente, ragioni. E s’ a me il manifestare le mie ver- 
gogne non è grave, a voi d’ ascoltarle non sia 'noioso; e 
se non volete, come amico e signore, i falli di servitore e 
d’ amico con alcuna clemenza ascoltare ; almeno come 
uomo quelli d’ uomo, come peccatore quelli di peccatore, 
come soggetto alla fortuna quelli d’ uno sfortunatissimo, 
con alcuno spirilo d’ umanità degnatevi d’udire. 

Non fu mai alcuno cosi acerbo accusatore, che non si 
contentasse che nelle tenebre della fanciullezza e della 
prima gioventù rimanesse ascosa alcuna parte degli errori 
di coloro eh’ esso accusava : quelli massimamente che non 
conira Dio erano dirizzali, nè il pro.ssimo se non leggie- 
rissimamenle avevano offeso: e che nella jwrsona del 
commettitore, senza partirsi o divolgersi mollo, s’ erano 
fermali. Ma questi miei nemici che, a guisa di porci, sono 
stali vaghi di rivolgersi per le mio brutture, e tutte con 
la bocca diligentemente ricercarle, se delle lor proprie 
sordidezze son netti, come voglio credere, incontinenti 
sono stati nell’odio c smoderali nelle acerbità: ma s’essi 
ancora d’ alcun fallo pari o somigliante sono colpevoli, 
(il che però non affermo), non aspettino che io vada cu- 
riosamente investigando, quando anche far lo potessi, i 
.segreti della lor gioventù; ma si contentino che io dica 
.solo, che poco consideratamente hanno usata tanta acer- 
bilb, se loro poteva alcuna lor colpa esser rimproverata. 
Ma mollo fortunatamente 1’ hanno usata contra persona 
la quale o non vuole o non può o non deve vendicarsi con 
la vendetta che solo giustizia fu giudicata da’ pittagorici ; 
quella, dico, di rendere il pari : ma io sì come non desi- 
dero altra vendetta (e così Dio me ne sia testimonio) se 
non quella che bene scrivendo o bene operando potrò 
prender di loro, s’essi pur di ciò vorranno tenersi offesi, 



< 

Digitlzed by Googl( 



BIOGRAFICHE E APOLOGETICHE. 53 

cosi confesso che non senza molte mie colpe son caduto 
in questa infelicità. Ma se fu errore della gioventh o del- 
r umanith il fallare, fu certo malignità della mia fortuna, 
che quando la mia vita cominciava a riformarsi, e quando 
si spargeva di me fama onorata, la quale io col bene 
operare aveva speranza d’ andare ogni giorno accrescen- 
do, ogni mia buona fama in infamia fosse convertita, e 
l’età virile de’ non suoi difetti fosse'macchiata e vitupe- 
rata. Pure, qualunque si siano le cose oppostemi; chè non 
so appunto quel eh’ esse siano ; non son certo tali, se la 
mia coscienza non è di soverchio lusinghiera, che non 
meritassero ornai pivi tosto perdono e dimenticanza, che 
pena o rinnovamento di memoria. Gli altri errori sono 
anzi molti in numero che gravi in peso, secondo I’ opi- 
nion degli uomini : e s’ alcuno volesse in mio favor imi- 
tar Cristo; il quale, essendogli condotta innanzi la pecca- 
trice, disse che colui che mondo era de’ peccati, prima 
[)rendesse il sasso e la lapidasse; si porrebbe silenzio 
a’ mormoratori, o pure a’ divolgatori e a’ banditori delle 
mie infamie: ma s’ altro di nuovo non sopraggiungeva, 
tosto si sarebbe acchetato quel remore de’ falli giovenili, 
che da’ miei nemici con infinito studio e con diligenza 
curiosa era stato risvegliato. Ma l' accuse datemi d’infe- 
dele al mio principe, mescolate con quell’ altre primiere 
accuse, fecero un torrente e un diluvio d’infortuni cosi 
grande, che argine o riparo d’ umana ragione o favore 
delle serenissime Principesse, che mollo per mia salute 
s’ affaticarono, non furono possenti di ritenerlo. Or che 
risponderò a queste grandi accuse? o qual testimonio 
[K)lrò addurre in mio favore? Il vostro, signor mio, 
credo che potrà in una parte, se non del tutto scaricarmi 
del peso dell’infamia, almeno molto alleggerirmene. Nè 
dirò già io, che I’ uomo non è signore dell’ apparenze, e 
che il credere non è operazione della volontà, ma alto 
dell’ intelletto, il quale crede ciò che dalla ragione gli è 
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mostrato per vero ; code in lui, non nella volontà, consi- 
ste la libertà dell'uomo: nè dirò che la volontà, seguace 
deir.intelletto, vuole solamente quello che l’ intelletto 
prima sillogizzando ha concluso che si debba volere : nè 
dirò che quegli alti che non dipendono dalla volontà, me- 
ritano o lode 0 biasimo: nè con questa dottrina de’ filo- 
sofi andrò mescolando qualche detto de’ cristiani, in mal 
senso convertilo; come sarebbe a dire, che se la volontà 
potesse comandare all’ intelletto assolutamente, eh’ egli 
credesse o non credesse a suo modo, questo imperio della 
volontà sarebbe tirannico; ma che fra le potenze del- 
l’animo non si concede tirannide, ma solamente civile o 
regio comandamento : onde, quando ancora si concedesse 
che la volontà fosse superiore all’ intelletto (al che pare 
che ripugni 1’ umana ragione), non si dee però concedere 
ch’ella tirannicamente eserciti il suo imperio. Non dirò 
queste cose, no : non piaccia. a Dio, a.cui piace sempre il 
bene delle sue creature, che io sia malvagio non solo 
cristiano ma filosofo ; ma più tosto accuserò il mio er- 
rore, non solo con Je ragioni sue e de’ suoi (chè sue sono, 
poiché egli le inspira), ma con quelle ancora che i filoso- 
fici ingegni, non senza sua grazia, hanno ritrovato. ^ 
Dirò dunque con Aristotele, che 1’, uomo in gran parte 
è signore delle apparenze ; e che se ciascuno è cagione a 
sè stesso degli - abiti suoi, è anche in conseguenza cagione 
che una cosa gli paia d’ una o d’ altra maniera : perchè 
il giudicio seguita l’abito; e se l’abito è nella parte mo- 
rale 0 nella volontà, ne. segue che 1’ operazioni dell’ in- 
telletto dipendano da quelle della volontà e dalle morali. 
Dirò anche co ’l medesimo Aristotele, che la malvagità 
rende torto l’intelletto, cd è cagionò che intorno a’ prin- 
cipii dell’operazione noi siamo ingannati; si che il bene 
non può essere conosciuto se non dall’ uomo dabbene : 
con le quali autorità, male considerate da’ moderni filo- 
so6, rimprovero io loro la loro ignoranza, la quale, tan- 
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l’ oltre si stende, che usano d’ atrermare certissimainen- 
te, che la liberth dell’ arbitrio sia nell’ intelletto, non nella 
volontà. Che più ? con le medesime armo d’ Aristotele 
andrò a ferirli, non nelle parti esteriori, ma nel cuore: 
che se Aristotele crede che de’ principi! morali non ci sia 
ragione, sì come anche quelli della matematica non si pro- 
vano ma si suppongono, qual follia è il voler cercare 
esqui.sita ragione de’ secreti d’ Iddio e della fede di Cri- 
sto? E se l’uomo, bene operando secondo i costumi; si 
rende atto a ben intender la scienza morale ; perchè non 
dee credere di non poter, cristianamente operando, farsi 
degno di ricevere il dono della fede ? dono veramente, 
ma dono eh’ è concesso a chi il dimanda, e a chi si pre- 
para per riceverlo. E se chi vuole ricevere i principi 
mondani nella casa sua, l’ adorna è la pulisce e la netta 
di tutte le brutture e di tutte le sordidezze-; chi vuole il 
signor Iddio nel suo cuore raccogliere, e farlo albergo e 
tempio della sua fede, non userà diligenza alcuna in pla- 
care i moti dell’ira, in intepidire i fervori della concupi- 
scenza, in umiliar l'altezza della superbia, in riempir' la 
vanità della vanagloria, in risvegliar la sonnolenza del- 
r accidia, in raddolcire il veleno e 1’ amaritudine dell’in- 
vidia? non laverà l’anima, che per la contagione delle 
membra è contaminata e immonda, da mille carnalità e 
da mille brutture? Dunque non mi scuso io. Signore,* ma 
mi accuso, che tutto dentro e di fuori lordo e infetto 
de’ vizi della carne e della caligine del mondo, andava 
pensando di te non altramente di quel che solessi talvolta 
pensare all’ idee di Platone e agli atomi di Democrito, alla 
mente d’ Anassagora, alla lite e all’amicizia d’ Empedocle, 
alla materia prima d’ Aristotele, alla forma della corpora- 
lità, 0 all’ unità dell'intelletto sognata da Averroe, o ad 
altre sì fatte cose de’ filosofi ; le quali, il più delle volte, 

t Qui comincia una eloquentissima apostrofo a Dio. 
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sono più tosto fattura della loro imaginazione, che opera 
delle tue mani, o di quelle della natura'tua ministra. Non è 
maraviglia, dunque, s’io ti conosceva solo come una certa 
cagione dell’universo, la quale, amata e desiderata, tira 
a sè tutte le cose; e ti conosceva come un principio eterno 
e immobile di tutti i movimenti, o come signore che in 
universale provvede alla salute del mondo e di tutte le 
.specie che da lui sono contenute. Ma dubitava poi oltra 
modo, se tu avessi creato il mondo, o se pur ab eterno 
egli da te dipendesse: dubitava, so tu avessi dotato l'uomo 
d’anima immortale, e se tu fossi disceso a vestirti d’uma- 
nità; e dubitava di molle cose che da questi fonti, quasi 
liumi, derivano. Perciocché come poteva io fermamente 
credere nei sacramenti, o nell’autorità del tuo pontefice, 

0 nell’ inferno, 0 nel purgatorio, se dell’ incarnazion del 
tuo Figliuolo e della immortalità dell’anima era dubbio? 

1 secondi dubbi, nondimeno, non da proprio radici nasce- 
vano, ma dai primi, quasi rami, germogliavano: pur m’in- 
cresceva il dubitarne; o volentieri da sì fatti pensieri avrei 
richiamato il mio intelletto, per sè stesso curioso e vago 
dell’ alte e sovrane investigazioni; e volentieri l’avrei ac- 
chetato a credere senza ripugnanza quanto di le crede e 
predica la santa Chiesa cattolica romana. Ma ciò non de- 
siderava io. Signore, per amore che a le portassi e alla 
tua infinita bontà, quanto per una certa servii temenza 
che aveva delle pene dell’ inferno; e spesso mi suonavano 
orribilmente nell’ imaginazione l’ angeliche trombe del 
gran giorno de’ premi e delle pene ; e ti vedeva sedere 
sopra le nubi, e udiva dirti (parole piene di spavento) : 
Andate, maladelli, nel fuoco eterno. E questo pensiero era 
in me sì forte, che alcuna volta era co.slrello parliciparlo 
con alcuno mio amico o conoscente: e vinto da questo ti- 
more, mi confessava e mi comunicava ne' tempi e col modo 
che comanda la tua Chiesa romana; e s’ alcuna volta mi 
pareva d’aver tralasciato alcun peccalo per negligenza 
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o per vergogna, ch’io aveva, d’avere in alcune cose di 
pochissima importanza vilmente operato, replicava la 
confessione, e molte fiate la faceva generale di tutti gli 
errori miei. Nel manifestare nondimeno i miei dubbi al * 
confessore, non gli manifestava con tanta forza nelle pa- 
role, con quanta mi si facevan sentire nell’ animo, per- 
ciocché alcuna volta era vicino al non credere; non tanto 
per vergogna o per malizia, quanto per timore ch’egli 
non mi volesse assolvere: e fra gli altri dubbi che io 
aveva, questo era il principale, che non mi sapeva risol- 
vere se la mia fosse miscredenza o no, e s’ io potessi o 
non potessi essere assoluto. Ma pure mi consolava cre- 
dendo, e ciò più fermamente che ogni altra cosa, che tu 
dovessi perdonare anche a coloro che non avessero in te 
creduto; purché la loro incredulilh non da ostinazione e 
maligniti fosse fomentata: i quali vizi tu sai. Signore, 

(ed in questo la mia coscienza mi francheggia) che da me 
erano e sono lontanissimi. Perciocché tu sai che sempre 
desiderai 1’ esaltazione della tua fede (.sebbene non credu- 
ta, 0 non interamente creduta da me) con affetto incre- 
dibile; e desiderai con fervor più tosto mondano che .spi- 
rituale, grandissimo nondimeno, che la sede della tua 
fede e del pontificato in Roma sin alla fin de’ secoli si 
conservasse: e sai che il nome di luterano e d’eretico 
era da me, come cosa pestifera, abborrito e abomina- 
to;’ sebben di coloro che per ragion, com’ es.si dicevano, 
di stato, vacillavano nella tua fede e all’intera incredu- 
lità erano assai vicini, non ischivai alcuna fiata la dome- 
stichissima conversazione : e sai che de’ miei dubbi non 
ragionai con alcuno per contaminarlo, ma solo per isgra- 

> Vuoisi che per questo si demeritasse la benevolenza del cardinale 
Luigi da Este, uno forse di coloro che vacillavano nella fedo (come dice 
il nostro Tasso) per ragion di stato. Vedasi in questo volume la lettera al 
ISoncompagno. Del resto, giova rammentare che in corte d'Este^era vis- 
suta quella Renata di Francia, madre del duca Alfonso, le cui aderenze 
con i fautori della Riforma sono ben note alla storia. 
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var r animo da quel peso che alcuna volta soverchiamente 
r aUliggeva ; e sai che dopo che la tua sferza mi comin- 
ciò a percuotere in quella parte dove la mia umanitli 
aveva più di senso, nell’ onoro, dico, e nella riputazione, 
io non fuggii’da te, ma a te procurai d’ unirmi ; e la fred- 
dezza del mio cuore cominciai, se non a riscaldare, al- 
meno ad intiepidire del tuo amore. E .sebbene si dice 
che i tiepidi sono peggiori de’ gelati ; * questo nondimeno 
è peravventura sol vero quando 1’ uomo di quello stato di 
tiepidezza si contenta ; ma quando procura di maggior- 
mente riscaldarsi, può forse credere di essersi nella tua 
grazia avanzalo. Perciocché tu non sempre maravigliosa- 
mente accendi e infiammi 1’ uomo del tuo amore, come 
facesti Paolo; ma talvolta operi con mezzi ordinari : e tali 
furono quelli che usasti con Cipriano, il (]uale, per goder 
dell’ amata vergine, cristiano si rendette, e per lo mezzo 
. dell’ amore lascivo al disino trapassò: e allora, se non 
m’ inganno, dalla freddezza al fervore non si può passa- 
re, se non per mezzo della tiepidezza. Nè giò io della mia 
tiepidezza mi contentava, ma conosceva che con questo 
tiepido desiderio della tua grazia era mescolata ardentis- 
sima cupidità di gloria e d’onor mondano. Mi rallegrava 
nondimeno, che il caldo della concupiscenza e della car- 
nalità fosse in me quasi affatto estinto : nè m’ incresceva, 
per confessare il vero interamente, d’ essere ambizioso, 
avendo io ietto in Cornelio Tacilo, che l’abito dell’ am- 
bizione è r ultima vesta della quale si spogli il saggio.^ 
Tal era io nell’ amor verso te : e col frequentare più 
spesso i sacri uffici, e col dire ogni giorno alcune orazio- 
ni, in questo stato, con qualche miglioramento, m’ andava 
conservando ; e la mia fede s’ andava di giorno io giorno 

* Frate Girolamo Savonarola teneva per disperata la conversione dei 
tiepidi. 

* Storie, IV ; e il Davanzati tradusse; ma la gloria è i ultima vesta che 
lascino anche i filosofi. 
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più confermando : e col pensar di te, se non nel modo 
con che si dee, almeno con miglior maniera che io non 
soleva, cominciava il mio intellello a presumere di sè 
stesso mflno che non era usalo; e cominciava a conoscere 
chiaramente per prova, eh’ egli ubbidisce la volontà, al- 
meno in esercitar sè stes.so a voglia di lei; e che in buono 
speculazioni e in santi pensieri esercitandosi, si fa degno 
di ricevere la fede in dono da Iddio: della quale vera- 
mente si può dire, che sia atto dell’ intelletto comandato 
dalla volontà. E già in gran parte rideva de’ miei dubbi 
passati, non perchè io sapessi scioglierli, o perchè io sa- 
pessi dire appunto quel che tu fossi, o perchè io intera- 
mente conoscessi la natura ed essenza tua; ma perchè io 
conosceva che tu eri inconoscibile, e ch’era follia il pen- 
sar di raccoglier te, che sei infìnilo, dentro a’ piccioli 
confini del nostro umano intelletto; e di mi.surar con le 
misure dell’ umana ragione la tua bontà, la tua giustizia, 
la tua onnipotenza smisurata. Onde fra' gentili saggio in 
giudicava Simonide, il quale, essendo addimandato da 
lerone siracusano quel che tu fossi, chiese un giorno di 
termine a rispondere : il quale fornito, ne addimandò 
due ; e passati i due, quattro pregò che gliene fusser dati; 
e passati i quattro, otto procurò d’ impetrare: e così in 
infinito andava moltiplicando, per dare a divedere al cu- 
rioso signore, che tu sci un non so che d’infinito, di cui 
meglio si può dire quel che tu non sia, che quel che tu 
sia. E tra’ fedeli stimava Paolo, che al terzo cielo fu ra- 
pito; e Mosè, che al monte fu fatto degno di salire, ove 
lece era solito di ragionare; tuttoché nè l’uno nè l’altro 
interamente ti conoscesse, o sapesse dire a pieno quel 
che tu fossi. Perchè gli angeli stessi son più lontani da te, 
e dalla perfetta cognizione di te, di quel che la lor dignità 
dalla umiltà della nostra umana natura sia lontana. Ma 
io fortunato mi avrei stimato se avessi potuto, non come 
Paolo salir al cielo, o come Mosè ascendere al monto; ma. 
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come uno de’ piU purgati, alla nube, dentro la quale tu ti 
ricopri, avvicinarmi, e dalla moltitudine alquanto sepa- 
rarmi. E assai mi pareva appiè del monte della contem- 
plazione, con orecchi c con occhi non immondi, udire la 
voce solamente e la tromba che suona parole di pielè, e 
vedere il monte fumante, e lutto di fulmini e di lampi 
luminoso. Cosi mi viveva contento di conoscerli non più 
solo come primo motore, ma anche come creatore del- 
I’ universo; non solo come cagion finale e conservatrice 
del mondo, ma come facitore ancora di tutte le cose: non 
solo come principe che ha una certa generai cognizione 
di tutte le specie, e in univcrsal provvede che tutte si 
perpetuino, e che nulla manchi a questa sua macchina di 
perfezione; ma come amorevol signore eziandio, che non 
si sdegna d’aver minuta cognizione di tulli i particolari, 
nè perciò stima di avvilirsi ; e come padre di più, che alla 
salute e alla conservazione di tulle le cose, come a bene 
de’ suoi figliuoli, è intento. E sebbene io conosceva che 
questo non era conoscere Iddio nella sua essenza divina, 
0 almeno vederlo a faccia a faccia, come vide Mosè; ma 
era un vedere i vestigi delle sue piante eh’ egli ha im- 
presse nelle cose creale da lui, o al più una parte delle 
sue mani onnipotenti, con le quali ha fabbricala questa 
gran macchina dell’ universo; nondimeno, per umìitè, di 
<]uesta cognizion m’ appagava in guisa d’ uomo che, non 
polendo affissar gli occhi nel sole, rimira nell’ acqua l’ima- 
gine della sua luce. E mi sovveniva che Aristotele, che fu 
gentile, disse che all’ uomo cupido di sapere era più caro 
l’intendere una particella delle cose divine, che 1’ averdi 
tutte rumane perfetta cognizione: si come giovane amanle 
(sia lecito di mescolare il suo esempio) più s’ appaga in ri- 
mirar la mano della sua donna, che in riguardare il corpo 
lutto di qualsivoglia attempala femmina. Divenuto io, 
dunque, ornai giusto misuratore delle deboli forze del mio 
inlellello, così fra me stesso ragionava : Chi mi diman- 
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<lasse, che fosse la materia prima; che altro saprei ri- 
spondere, se non ch’ella non è, nè il che, nè il quanto, 
nè il quale, nè altra cosa è, che si possa o co ’l dito mo- 
strare 0 con le parole diflìnire? E se pur questa risposta 
non mi piacesse, ricorrerei forse a qualche somiglianza ; 
e direi, che tale ella è in rispetto delle forme naturali, 
quale è r oro e 1’ argento in rispetto delle artificiali : per- 
ciocché si come di questi metalli si posson fare e monile 
e medaglia e coppa da bere e vasi da oprar nella tavola 
o da por nella credenza per ornamento; cosi ella è atta 
a ricevere la forma della vite, della palma, del leone, del 
destriero e dell’uomo o di che altro si sia. Dunque, se 
della materia prima, vilissima e ignobilissima cosa, io non 
ho altra cognizione, nè posso darla altrui, se non quella 
che 0 negando o paragonando s’ appresenta all’ intelletto; 
ardirò io d’aspirare all’altissima cognizione d’iddio nobi- 
lissimo e perfettissimo? o presumerò di significare altrui 
(juello che io non intendo? o mi parrò strano o maravi- 
glioso, se io non sono alto a conoscerlo o a parlarne in 
modo 0 con paragone, che alla sua maestà sia convene- 
vole? perciocché la luce del sole è oscura, e la grandezza 
dell’ oceano è una brevissima stilla d’ acqua, s’a Dio s’as- 
somiglia. Negherò dunque di sapere quel che sia Dio, ma 
non giò di saper eh’ egli sia ; essendo questo sì chiaro, che 
può esser certissimo principio a provar 1 ’ altre cose delle 
<inali si dubita : e non solo gli angeli nei cielo, e gli uo- 
mini nella terra, ma il confessano i demoni nell’ inferno; 
e gli augelli nell’aria rendono grazie, cantando, a lui che 
gli ha creati; e gli armenti ne’ pascoli, e le fiere ne’ boschi, 
cojpe possono, co’ lor niugili c con le lor voci ferine mo- 
strano d’ avere alcuna conoscenza di questa divinilò ; e i 
l>esci ancora, nelle caverne e nelle profonditò de’ fiumi e 
degli stagni e del mare, pare che in un certo modo della 
gloria di Dio facciano armonia; e le piante e l’crbe c i 
fiori rinnovcllandosi, mostrano di conoscere c di ringra- 
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ziare la divina provvidenza di lui eh’ è creatore e con- 
servatore e perpetuatore di tutte le cose. Crederò dunque 
che sia Dio ; e crederò di lui quel di più che per rivela- 
zione se ne sa : eh’ egli sia trino e uno ; e che il suo 
Verbo nel ventre verginale di Maria si vestisse d’ umani- 
tà ; e che egli ascendesse in cielo, e che lasciasse Piero 
vicario in terra : e crederò che la vera e certa determi- 
nazione così di questi, come di lutti gli altri articoli della 
fede, éi debba prender da’ pontefici romani, che sono di 
Piero legittimi successori. E se il mio inlellello non ca' 
pisce come sia l’elerna generazion del Figliuolo non creato, 
nè fallo dal Padre," ma generalo ; o com’ egli, incarnando- 
si, accoppiasse la divinilò con 1' umanitk in guisa, che 
una sola persona in due nature no risultasse: e se il mio 
intelletto, dico, s’ abbaglia a questo sole di certissima ve- 
ntò, qual maraviglia è, poiché ancora molte fiale resta 
abbarbaglialo ad alcuni piccioli raggi delle cose naturali? 
E se del nascimento di Cristo e della sua eterna genera- 
zione non so render cagione, non la so anche rendere della 
generazione de’ tuoni e de’ lampi e delle grandini e delle 
tempeste e de’ venti, se non mollo fallace e ipcerla : nè 
so, se non mollo dubbiosamente, come l’aria si dipinga 
di tanta varielh di colori in quel suo arco, che arco del 
patto’ è nominalo-: nè come nella regione del fuoco o 
nella vicina ci appaiano le comete, e la strada di latte, e 
tante altre apparenze ora spaventose ora vaghe, ma sem- 
pre maravigliose : nè so come nelle viscere della terra si 
generi l’oro e 1’ argento e gli altri metalli, e nel letto del 
mare le perle e i coralli si producano: nè saprei della ge- 
nerazion degli animali abbastanza ragionare ; o come o 
perchè alcuni di materia putrida, altri di seme sien gene- 
rali ; e come quelli che altra madre non hanno che la pu- 

1 « .... Lo pillo che Dio con Noè pose, 

Del mondo che giamroil più non s' alliga. > 

(Dante, Farad., XH.J 
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irefalla maleria, e altro padre che il sole, siano poi atti a 
{jenerar figliuoli a sè somiglianti : c come dal tergo del 
bue spuntino 1’ api ; e con quale artificio il verme, che 
cavaliere in queste parli è nominalo, pascendosi di foglia 
di gelso, lessa a sè medesimo ricca e vaga prigione di seta, 
e muoia e rinasca maravigliosamente; e come la fenice 
deponga la vecchiaia nel fuoco e a lunghissima vita si 
rinnovelli ; o come di due bruti di diverse specie ne nasca 
un misto che nè alla madre nè al padre sia somigliante; 
o come i mostri sian generali oltre l’intenzione della na- 
tura, eh’ è si saggia e si possente maestra. E se pure di 
sì falle cose un non so che simile al vero dicono i filosofi, 
(|uanle altre ce ne sono nelle quali confessano di non co- 
noscere r ambizioso artificio della natura ; o a quelle loro 
proprielci occulte si riducono, come sotto lo scudo d’Aiace 
era solito Teucro di ripararsi ? Questi erano i miei pen- 
sieri, e i ragionamenti che fra me stesso faceva, per li 
(juali sempre più mi andava accorgendo dell’ incerliludine 
delie scienze mondane, e sempre meno di credenza pre- 
stando a lutto ciò che da’ filosofi centra la nostra religione 
può essere addotto ; sì che ormai nulla, o mollo poco, da 
(juelle mie prime molestie era agitalo. E se in ciò mènlo, 
tu Dio, che sei spialor de’ cuori, c sei giustissimo giudice, 
in quel tanto da me temuto giorno non aspettar di ram- 
menlarlomi ; ma qui con maravigliosa dimostrazione, si- 
mile a quella con la quale in vita m’ hai conservato, la 
mia menzogna fa manifesta. 

Ma tempo è ormai, illustrissimo signore, che io a voi mi 
rivolga, e che dopo sì lunga digressione (la quale non mosso 
da artificio oratorio, ma rapito da un certo spirilo di veritè 
ho falla, non conira mia voglia, ma certo oltre ogni mia 
intenzione), il comincialo ragionamento torni a seguitare....' 

> Frequenti lacune s' incontrano in questa lotterà o discorso ; o sia 
'che. ij primo editore la togliesse dalia bozza dell'autore, o sia che i 
tempi consigliassero allora di sopprimerne de' brani. 
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Ma perchè a ine giova di prender lullc le cose in 
buona parte, purghi egli la sua coscienza al cospetto d'id- 
dio, e giustifichi l’azione nel giudicio degli uomini: ch’io, 
ijuauto a me, di lui rimango sodisfatto. Dico ciò, perchè 
può ben essere che un’azione sia giusta, e che insieme 
ingiustamente sia fatta, e malvagio sia chi la fa ; si come, 
all’ incontro, un’operazion malvagia può essere operata 
«la un che malvagio non sia ; perchè cosi il vizio come 
In virtù consiste nell’abito, il quale principalmente nel 
modo 0 nelle circostanze si manifesta. E se alcuno per 
danari, o per interesse di roba e d’ambizione, o per in- 
vidia dirò il vero, o farò una cosa per sé buona; e un al- 
tro, 0 per vergogna, o per giusto timore, o per altra ne- 
cessitò negherò il vero, o farò cosa per sè rea E 

(juesta dottrina si raccoglie cosi espressa, e cosi chiara da 
.Aristotele e da quanti Hlo.sofarono mai, che non rimane 

intorno a ciò che dubitare Onde, se nel tribunale 

della giustizia talora sedessero non i rigidi c indotti assi- 
curatori della legge scritta, ma i correttori della sua se- 
verità, e gl’ interpretatori della mente dei legislatori, e 
gl’imitatori della divina giustizia, molte fiate i dannali 
sarebbon gli assoluti e gli assoluti i condannali. Ma per- 
ciocché il giudicar in tal modo .secondo la detta interpreta- 
zione, .se ben non si disdice a’ giudici ordinari, nondimeno 
è proprio de’ principi, che son legge viva e animata; con- 
cedasi a’ giudici di seguir la comune usanza, purché 
a’ principi non si neghi ; o, per dir meglio, purché essi, 
che lutto possono, a sè medesimi non lo neghino, nè alla 
lor grandezza lo slimiuo sconvenevole. Ma peravvenlura 
così è soverchia questa vera ragione, come è falso che il 
mio amico da mala intenzione fosse mosso ad operar con- 
ira me ; pur se non mi gioverò per aggravar lui (che nè 
io in ciò desidero che mi giovi), almeno per disgravar al- 
cune mie azioni d’ infamia non sarò inutile, e per porre 
in considerazione che non basta che le cose sien giuste, se 
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non si fanno giustamente. Ma quando m’accorsi che da 
lui ero stato accusato, mi parve d’ accorgermi (e forse 
m’ inganno) che centra me, per fortificar le sue accuse, si 
procedeva con modi non punto nè giusti nè legittimi nè 
ordinari; ond’io pensai, che se i modi dell' incolparmi 
erano straordinari, non fosse disconvenevole eh’ io con 
istraordinarie maniere procurassi di liberarmene, così 
negando il vero come m’ imaginava che del falso vo- 
lessero incolparmi ; e ne parlai al serenissimo Duca di 
Ferrara, mio amorevolissimo e amatissimo signore ; e con 
sua licenza m’appresentai. Ma nell’ esamine, invero, gran- 
demente mi lasciai non solo dall’ affetto ma dalla imagina- 
zione trasportare ; perchè alcune cose affermai eh’ io cre- 
deva veramente, ma non sapeva però s’ elle fossero o non 
fossero: e in particolare volli rendere sospetta d’iniquità 
persona eccellentissima, della quale niun atto aveva visto 
mai se non giusto. Ma se i modi tenuti da me non furono 
usitati, nè usilato fu il procedere del giudice: il quale, 
quando di sì fatto procedere, per la rarità del caso, po- 
tesse scusarsi ; quale scusa può egli meritare o appresso 
ld(iio 0 appresso giudicioso principe, di non aver voluto 
fare niun ufficio per mia quiete? e se pure pretendeva 
di gasligarmi, doveva procurare ch’io potessi partirme- 
ne, senza avere a temer della vita ; o almeno non impedir 
la mia partita, quando io voleva prender cavalli per an- 
dare a Bologna; bench’ essendo egli, per quanto n’odo, 
uomo di vita buona ed esemplare, si può credere che da 
giusti e possenti rispetti fosse mosso a disfavorirtpi. Ma 
mi conceda, se non vuol che io di lui mi lamenti, che al- 
meno della mia fortuna mi quereli ; la quale se non potè 
tórre la giustizia ai giusti, tolse la provvidenza a’ pruden- 
ti, la sincerità a’ sinceri, la pietà a’ pietosi, e rendè la 
bugia nelle bocche de’ veraci piena di fede e d’ autorità, 
togliendo al vero eh’ io diceva ogni fede, e ogni autorità 
a qualche condizione ch’era in me, degna pure d’.alcuna 

a 
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Slima. Da questo fonie derivarono mille rivi, anzi mille 
torrenti rapidissimi di mie sciagure e di pene e di vergo- 
gne così grandi, che alcun mai tali pera v ventura non le 
sopportò. Onde dovrebbe ciascuno.... guardare il mio caso 
con gli occhi della pietà e della equità: e se vuole il mio 
fallo aggravar con gli altri de’ quali sono incolpalo, po- 
trebbe altrettanto e più alleggerirlo con la considerazione 
delle circostanze j perciocché gli accusatori e i giudici e 
r occasioni dell’ accusare e i modi del giudicare sono di 
tanto peso, che posti in bilancia contra gli errori miei, tutti 
possono farli parere leggieri anzi che no: e chi in- com- 
[)agnia di sì fatte circosUmze ponesse i mali che a me ne 
sono avvenuti, e i danni miserabili ch’io n’ho sofferti, 
non polrebbono peravvenlura essere contrappesali da 
quelle sceleraggini che nelle scene de’ tragici sogliono 
per ispavenlo del vulgo esser magniQcate. Nè considero 
ora tanto la natura del peccalo, il quale essendo un ri- 
volgimento dal bene infinito ad oggetto creato, può parer 
degno d’ogni pena, quanto gli effetti e l’ operazioni sue; 
.perciocché i legislatori, nell’ impor le pene ai delitti, 
principalmente gli considerano come più o men nocivi 
alla cittadinanza ; e sì come non le virtù maggiori son 
le più premiate, ma le più giovevoli al principe o alla 
città.... o l’ operazioni che dall’ ira procedono o da altro 
molo violento dell’animo; ma sì bene quelle che da per- 
versa ragione sono prodotte: la qual suol lentamente 
maturar nell’ animo i malvagi consigli, e Topcrc fraudo- 
* lenti pensatamente e con molto studio partorire. Del 
qual vizio e de’ quali errori so d’ esser così netto, che 
quando di tulli gli altri io fossi macchiato, non essendo 
colpervole del sovrano e del più odioso agli uomini, debbo 
sperale di potermi agevolmente lavare. E se fra’ gentili 
s’usava l’espiazione, ne’ casi massimamente miseri e for- 
tunosi ; qual fu quello che racconta Erodoto di colui, 
che dopo il primo misfatto, raccolto cortesemente da 
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Creso re di Lidia, il figliuolo, olire ogni sua intenzione, 
in caccia gli uccise; fra’ cristiani, de’ quali è propria virtù 
la pietà, non so perchè questa medesima o simil purga- 
zione non si debba usare, benché forse assai purgalo 

riman colui Ma io non ricuso di ricever quella pena ; 

ben m’ incresce che centra me s’usi non usata severità, 
e nuova maniera di gastighi conira me si vada imagi- 
nando.... E mi rincresce che coloro che dovrebbero èsse- 
re, se non sollevatori, almeno confortatori nelle miserie, 
siano ministri del rigore ed esecutori dell’ acerbità; ‘ e 
duro mi pare.... e se alcuna cosa quasi loglio fra il grano, 
era in lor di lascivo,* si sa eh’ era mia intenzione di 
rimuoverla.... Nè questi miei novelli errori, dopo 1’ ultima 
mia partenza di Ferrara, mi dovrebbero essere imputati; 
j>erciocchè chi vuole che altri divenga forsennato, non si 
dee dolere s’ egli fra la disperazione di non poter fare le 
cose non possibili, e fra la confusione di tutte le cose, 
e fra I’ agitazione di mille speranze o di mille sospetti, 
non può por freno o modo alla pazzia. E niun reo fu mai 
così tormentalo e ninna città mai così combattuta dalle 
macchine, come io sono stato e tormentato e co.mballulo. 
Nè si può dire che io mi sia partito dal mio onesto pro- 
ponimento ; ma più tosto, che io ne sia stato a forza so- 
spinto e discacciato 

Or rimane che io passi all’imputazione datami, d’es- 
sere stalo malvagio e infedel servitore del Principe mio 
signore : signore che per grandezza di stalo, per nobiltà 
di sangue, per ispleudor di corte, ma più per valor d’ ani- 
mo e di corpo,, e per bontà e cortesia di natura, merita 
d’essere servito con ogni fede e con ogni amore: e che 
da me particolarmente così doveva esser servilo. Perchè 

1 Qui vuole accennare a quell’ Agostino Mosti, priore dello spedale 
di Sant' Anna, del cui rigore molto si duole Torquato anche altrove, quanto 
all'incontro si loda delle amorevolezze usategli da Giulio suo nipote. 

* Intendi, nelle proprie rime. 
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egli dalle tenebre della mia bassa fortuna alla luce e alla 
ripulazion della corte m’innalzò: egli, sollevandomi 
da’ disagi, in vita assai coinmoda mi collocò: egli pose in - 
pregio le cose mie con I’ udirle spesso e volentieri, e con 
r onorar me che le leggeva, con ogni sorte di favore, 
egli mi fe degno dell’onor dell» mensa e dell’intrinsi- 
chezza del conversare; nè da lui mi fu mai negata grazia 
alcuna che io gli richiedessi; ed egli ultimamente, nel 
principio delle mie persecuzioni, mi mostrava affetto non 
di padrone, ma di padre e di fratello : affetto che rade 
volte negli animi de’ grandi suol aver luogo. Or come 
posso io scusarmi d’aver disservito cosi alto, cosi valoro- ' 
so, così cortese,., cosi benigno signore, se non rigettando- 
tiitta la colpa nell’altrui difetto e nella malignità della 
mia fortuna c nella necessità, eh’ è tiranna degli uomini; 
lasciandone la mia volontà non solo alleggerita, ma li- 
bera e .scarica d’ ogni. colpa e d’ogni sospezion di colpa? 
lì dirò anche di pili, che s’io avessi mai pensato di ope- 
rare alcuna cosa centra la vita, centra lo stato o centra 
t’onor suo, sarei degno non solo delle pene ordinarie o 
di queste che mi si danno, ma di quante ancora più cru- 
deli ne immaginò mai Falari o Mezenzio. Ma, insomma, io 
non r offesi mai, se non con alcune parole leggieri- le 
quali sogliono spesso udirsi nelle bocche di cortigiani mal 
sodisfatti ;• 0 in traltar-mntazion di servitù, per la neces- 
sità di quelle occasioni che egli può da me sapere, se vuole, 
e con quel modo che a voi, illustrissimo signore, è noto; ' 
del quale non credo ch’egli si possa tener offeso: e anche 
con parole che, quando non fossero state dette condi- 
zionatamente, non sarebbono di molta importanza. Ma , 
oltreché fur dette per impeto di grandissimo e giustis- 
■simo sdi’gno, non centra lui, ma centra chi me ne dava 

■ 1 II Gonzaga tenea di mano nel trattato che ebbe il Tumo con la casa 

Medici, di mutare colla loro servitù la servitù dei mal grati Estensi. 
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ingiustissima cagione, fur tlelte con intenzione di nonavec 
.id eDfetluarle, come tante esperienze poi dimostrarono; e 
fur dette in modo cosf riservato, che ben si poteva com- 
prendere che, stando a’ suoi servigi, io non pensc^va di 
disservirlo; anzi procurava più tosto d’andare in parte, 
ove io non fossi costretto a far o a dir cosa che in alcun 
tempo gli potesse esser mai noiosa. Qui vorrei poter fare 
lunga narrazione di tutti li miei accidenti come sono pas- 
sati, per la qual apertissimamente si conoscerebbe la mia 
buona intenzione e la mia cattiva fortuna ; ma perchè 
non è mio proponimento d’ irritar gli animi più di quel 
che siano, tacerò le mie ragioni per non mescolarvi le 
colpe altrui : nè mi curerò di fraudar me stesso d’ una 
giusta difesa, sperando che l’accortezza di Vostra Signo- 
ria illustrissima, e la bontò anche de’ miei serenissimi si- 
gnori, debbano adempire i difetti del mio silenzio, e con- 
sentire che, senza aiuto della mia penna, la veritò per sè 
stessa cosi altamente ragioni, che la sua voce non solo 
sia ascoltata dagli uomini presenti, ma anche alla noti- 
zia di tutti i futuri secoli possa trapassare. Non negherò 
nondimeno, che il mio signore, che de’ segreti del mio 
cuore non era conoscitore, per alcune mio leggerezze e 
per r autorità di gravissimi testimoni, non si movesse 
giustissimamente a gasligarmi. Ma quel gastigo che la sua 
pietà, governata dalla pietà d’ Iddio, non sostenne di 
darmi, fu poi dato da altri in modo, che tutto quello che 
di più s’ adopra ora contra me, mi paro che trapassi al- 
quanto i termini del gastigo, e che prenda forma e natura 
di vendetta. Ma se questa sia vendetta, e so la vendetta 
contra si basso soggetto sia operazion di si alti principi, 
con ogni riverenza porrò nella vostra considerazione ; 
non per offender loro che io sommamente desidero d’ono- 
rare, nè per insegnare a voi dal quale so di poter molto 
imparare; ma perchè queste mie ragioni siano da voi 
fortilìcatc, e passando per lo mezzo del vostro favore. 
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(jURsi venti che tra’ iìori divengono odorati, o quasi acque 
che per canaH si purghino e s'addolciscano, aJI' Altezze 
loro umilissimamente s’ appresenlino. 

Un atto medesimo, illustrissimo signore, secondocbè 
variamente procede dall’intenzione dell’operante, può 
essere e gastigo e vendetta e purgazion nominato; per- 
chè se colui che gastiga gli errori sì muove a gastigarli 
per eseguir i comandamenti della legge o per tener gli 
altri in freno con l’esempio e giovare alia cittadinanza, 
questo s’addimanda peóa o Castigo; ma s’egli si muove^ . 
alla punizion per affetta d‘ ira o di malavoglieoza, e non 
ha per oggetto il giusto e ’l pubblico bene, ma o il male 
del punito o la aodisfazion del suo appetito, allora l’ ope- 
razion sua non propriamente pena, ma vendetta deve es- 
ser TKiminata; ma se'bmio prìncipal intendimento è d’in- 
trodurre con la paoizione nel punito emenda d'errori o 
correggimeoto di costumi, l’operazion sua, con degno ti- 
tolo, purgazion può chiamarsi. Quinci è che Socrate, non 
so secontra Got*gia>ma nel Gorgia dispaiando, dice che 
il buon oratore non dee procurare che i colpevoli da’ giu- 
dici siano assoluti, ma più tosto deve essere il suo propo- 
nimento di farli dal giudice punire; e tanto più, quanto i 
nocenti sono più suoi amici ; perchè la punizion è la pur- 
gation 'deir anima, e la libera e la netta dal vizio; onde 
chi accuha gli amici viziosi al giudice perchè siano puniti, 
è'eiiùlle a colui che gli amici ammalati conduce al me- 
dico perchè sian risanati. E ben la dottrina di Platone 
nel Gorgia s’ accorda con quella che dalle parole del me- 
desimo Socrate nel Fedro si può raccogliere; ove ponendo 
due arti, alle quali appartiene la cura degli animi, e due 
che si raggirano intorno al corpo, vuol che l’arte de' giu- 
dici sia collocata quasi dirimpetto alla medicina, e per 
proporzione le corrisponda. Ora io richiedo, illustrissimo 
signore, se questi Principi vogliono purgarmi, gastigarmi, 
ó se contra me vogliou vendicarsi. Se purgarmi vogliono, 
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sono pietosi; se gasligarmi, giusti ; se centra me vendi- 
carsi, sdegnosi. Io desidero la purga, non rifiuto il gasli- 
go; ma dalla vendetta, quanto posso pregando e suppli- 
cando e chiamando il cielo e la terra in mio favore, mi 
ritiro, e sotto la protezione degli amici e parenti loro 
umilissimamente mi ricovero. 

Or consideriamo ciascun di questi tre capi distinta- 
mente, dalla purgazion cominciando. L’ animo e ’l corpo, 
nobilissimo signore, con nodi di tanta armonia sono con- 
giunti, che 1’ uno de’ beni e de’ mali e delle noie e delle 
allegrezze dell’ altro partecipa; onde al languir del corpo 
l’animo, benché forte, è necessitato in alcun modo di 
compatire; e dal languir dell’animo segue l’infermith 
del corpo, quasi necessariamente; e, trattone l’intendere, 
niun’ altra operazione ha l’animo che sia sua propria, 
ma tutte 1’ ha comuni co ’l. corpo. Dovendo dunque questa 
purga de’ giudici esser a benefìcio dell’ animo, sebbene 
non è necessario che si riguardi così minutamente alla 
sanilh del corpo, si dee nondimeno aver a lui tanto ri- 
guardo, quanto basti a conservar I’ animo nel suo vigore 
e nell’ attitudine di poter operare; perciocché quell’ope- 
razione ancora, ch’é sua propria, del discorso, difficil- 
mente può egli fare che bene stia, quando gli stromenti 
e i sensi, che sono ministri dell’ intendere, sono amma- 
lati! Né basta che 1’ animo migliori nella parte de’ costu- 
mi, e peggiori in quella dell’ intelletto ; perciocché, come 
può esser sano l’ animo, se la virtù della mente e la virtù 
degli affetti non fanno armonia? o con qual ragione si 
dee far offesa alla parte più nobile, per giovare alla men 
degna? o come la parte affettuosa, che per sé, stéssa è 
cieca, potrò governarsi, se dalla mente non é illuminata? 
Le purghe dunque de’ buoni giudici, che a buon medico 
possono assomigliarsi, oprano nel corpo non infermitò 
lente e micidiali, ma dolori grandi< e di poca durata ; i 
quali non lasciano dopo sè alcuna rea impressione, e nel- 
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l’animo cagionano rirnordimento di coscienza e vergo- 
gna, perla (juale 1’ uomo s’invoglia a ricuperare 1’ onor 
j>erdulo ed a bene operare. E tali erano quelle dimostra- 
zioni, che gli antichi capitani usavano contra i soldati 
che avcs.sero o lasciala l’ordinanza o rivolle le spalle al 
nemico. Ma non è pcravveulura olBcio dell’ infermo il vo- 
ler prescrivere al medico il modo e le leggi del curare; 
ed io, che sono egro altrettanto del corpo quanto dell’ ani- 
mo, altro non debbo far che scoprirgli le mie infermili). 
Nè gih mi lamento, che ’l .cuore sia affannalo da pena 
(juasi continua, e la testa sempre grave e molte volle do- 
lente, e r udito e la vista mollo indebolita, e le membra 
tulle magre ed estenuale; ma passando tutto ciò sol con 
un breve sospiro, mi stenderò in raccontar T infermi tò del- 
r animo, e particolarmente dirò eh’ egli, eh’ è vago d’ onore, 
non potrò mai risanarsi, se 1’ onor non riacquista; nè cre- 
derò mai d’ averlo ricuperalo, se alcun segno non ne ve- 
de: perciocché l’onore è segno dell’ opinion di beneficenza, 
sé ad Aristotele crediamo; o è premio della virtù, come 
dal medesimo Aristotele altrove è definito. E questo pre- 
mio consiste anch’egli in alcun segno esteriore: nè una 
muta opinione, non manifestala per segni, si può in al- 
cun modo chiamar onore. Ma pur quando altro segno non 
ne vedessi, dovrei almeno veder questo, d' esser resti- 
tuito alla servitù de’ principi e alla conversazione de’ no- 
bili, con quel modo co ’l quale io giù solca servire e con- 
versare. Perchè se verso me si continuano que’ termini 
che si sono cominciati, e s’io sono astretto a procedere 
come ora procedo ; come potrò creder giammai d’ esser 
restituito all’ onore? e se l’onore è fra le cose dilettevo- 
lissime, qual diletto potrò io avere di quelle dichiara- 
zioni che a mia notizia non pervengono, e che nulla mi 
rallegrano? quella forse, che prendono gli ammalati 
«juando si sognano di bere ?.... Ma passiamo dalla pur- 
gazione al gasligo. Il gastigo dee esser, senza alcun dub- 
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bio, proporzionalo al fallo ;*ma s’io sia stalo sin ora pa- 
sligalo abbastanza o no, il rimetto alla pietosa conside- 
razione di que’ principi a’ quali appartiene il giudicar di 
me; e se stalo non sono appena punito, i confini, i bandi, 
r esclusioni dalle camere de’ principi sono forse pene ba- 
sfevoli, date massimamente dopo le prime che m' han 
percosso così aspramente nella vita, nell’ onora e ne’ co- 
modi : e se queste lor dispiacciono, perchè sono pene or- 
dinarie, e pur della novità son vaghi; I’ esser costretto 
ad intender a cenno, a guisa di muto o dì bestia; Tes- 
ser privo della cognizion delle cose del mondo, e privo 
d’ogni azione, e privo de’ secreti Irallenimenli, e de’ se- 
creti ragionamenti, e della fede vicendevole deH’ami- 
cizia, e privo di tulli (|uegli oggetti che j)ossono dilettare 
il gusto e la vista e l’udito, dovrebbwi parer pene con- 
venevoli; senza che a tante sciagure s’aggiungesse l’in- 
fermità, la mendicità, l’indegnità e la privazion dello 
scrivere. Dirò anche, che la principale azione della cjuale 
sono incolpalo, e la quale peravvenlura è sola cagione che 
io sia gasligalo, non dee essere peravvenlura punita come 
assolutamente rea, ma come mista ; perchè non per ele- 
zione la feci, ma per necessità ; necessità non assoluta, 
ma condizionata; e per timore, ora di morte, ora di ver- 
gogna grandissima, ora d’ infelice e perpetua inquietudine. 
E perciocché Aristotele pone due maniere d’azioni miste, 
una degna di laude e T altra di perdono; sebbene io non 
ardisco di collocar la mia nella prima specie, di- riporla 
nella seconda non temerò. Nè giudico men degne di per- 
dono le parole eh’ io dissi, jierchè fur delle da uomo non 
solo iracondo, ma in quella occasione adiratissimo; e 
vuole Aristotele, che chi offende altrui per ira o per altro 
umano affetto faccia cosa ingiusta si, ma non perciò si 
[)08sa dire uomo reo e ingiusto ; perciocché T ira è senza 
maturo consiglio, e non ha nulla in sè nè d’ insidioso nè 
di maligno; e molle fiale ove T ira piìi abbonda, ivi è mag- 
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^ior abbondanza d’amore. Ed io, consapevole a me stesso, 
ne potrei addurre molli testimoni, che in amare il mio 
.signore e in desiderar la grandezza e la felicith sua ho 
ceduto a pochi de’ suoi più cari ; e nel portar affezione 
agli amici, e nel desiderar e procurar lor bene, quanto 
per me s’ è potuto, ho avuto cosi pochi paragoni, come 
ninna corrispondenza. E se Dio perdona mille bestemmie 
con le quali lutto il di è olfeso da’ peccatori ; possono bene 
anche i principi "alcuna parola conira lor detta perdo- 
nare. Nè solo le parole ingiuriose perdonò Cesare, ma an- 
che si dimenticò delle note di perpetua infamia con le 
quali Catullo l’aveva segnato; e. se ben mi rammento, 
Svetonio afferma che quella sera, o la seguente, a cena 
r invitò. Nè lacerò che, tuttoché Aristotele voglia che ciò 
che si fa per ira sia spontaneo; Platone nondimeno pare 
che ne dubiti, e che tenga che mollo s’avvicini alla na- 
tura deir involontario ; e nel libro delle Leggi, ove più 
della sua opinione manifestò, chiama le cose falle per ira, 
imagini dell’ involontarie. Tanto sia detto dell’ ira : e s’ ella 
è cagione che io mollo arai e affettuosamente, e che le 
temerarie parole con l’ accurate lodi ricompensi, non 
mollo m’ incresce d’ esserne cosi pienamente fornito. Ma 
perciocché i falli commessi per ira son falli nondimeno, e 
I’ azioni miste non son buone, sebbene clemente e ma- 
gnanimo può esser detto chi non se ne risente, non segue 
l)erò che giusto sia chi le gasliga : e ’l conservar 1’ autorilè 
de’ principi e delle leggi, e ’l raffrenar popoli con l’esempio 
è di tanta importanza, che molte volle il rigore con al- 
trettanta ragione è lodato, con quanto la clemenza sia 
commendala; onde fu mollo dubbia 1’ anlichitè, qual fosse 
degna di maggior pregio, la severilè di Tonjualo o la pia- 
cevolezza di Valerio: ma pur chi al severo e al rigido 
vuol accostarsi, deve aver 1’ occhio che il gasligo al fallo 
corrisponda, e che all’ oggetto che abbiam detto sia diriz- 
zalo Ma ’l dar per gasligo ad un artefice che non si eser- 
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citi nell' arte sua, è certo esempio inaudito; perciocché nè 
per esso la maestcì delle leggi si mantiene, nè onore al 
principe, nè beneficio alla cittadinanza no risulta; anzi 
pare più tosto che questo gasligo sia allrellanto dannoso 
al mondo, quanto a colui che lo patisce. E tanto sono 
lontane le leggi dall’ impor <|uesta pena, che più tosto 
consigliano che gli artefici eccellenti, quantunque nocenti 
e colpevoli di gravissimi misfatti, debbano in vita esser 
conservati: e volentieri sostengono che ogni loro rigore 
sia temperato, acciocché d’uomo o d’opera eccellente non 
si faccia perdita. Onde grida Augusto in quei suoi versi 
co’ quali r Eneide di Virgilio difende dalle fiamme: 

« Fi’dngalur potius Itgum veneranda poltilas, 

Quam tot congeeloe noohgue dieque labore»; » 

e quel che segue. Or, vorranno i principi moderni esser 
<!’ Augusto imitatori? cosi in questa come nell’ altre sue 
virtù procurino d’ assomigliargli : o pur d’ alcuni non dirò 
iniperadori, ma mostri, vorranno seguir l’esempio? e di 
quali, per dio? di quelli di cui tutto 1’ ordine lunghissi- 
mo degli imperadori non ebbe i più malvagi, nè ha i più 
vituperati : di Caligola, dico, di Nerone e di Giuliano; due 
de’ quali furono gentili, c l’altro cristiano, ma cristiano 
peggior d’ ogni gentile; perchè la fede rinnegò, e quanto 
potè cercò d’ opprimerla, e da tutti i suoi fedeli dalla ra- 
dice stirparla. Bandi Caligola dalle librerie l’ imagini e i 
libri di Virgilio e di Livio : e di quali scrittori, o dio buo- 
no? di quelli per li quali l’imperio romano è altrettanto 
venerabile, quanto per le vittorie de’ suoi capitani. Fu Ne- 
rone invidioso della gloria di Lucano, e per invidia il fo 
morire: non so .se in ciò degno d’ alcuna scusa; poiché 
ciò fece non come imperadore, ma come emulo nell’arte 
del poetare. Proibì Giuliano a Gregorio Nazianzeno e a 
Basilio Magno che in greco non iscrivessero, acciocché 
non confermassero e non accrescessero la religione ancor 
nuova : ma quanto bene di ciò gli succedesse, il suo fine 
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il dichiarò; e la gloria di quei dottissimi ed eloquentissi- 
mi teologi sempre pili s’ è andata avanzando, e in tutti 
i secoli e in tutte le lingue sarò ammirala e venerata. 

Ma forse è fuor di proposito tutto ciò che lungamente 
ho ragionalo; perchè,nè io merito d’ esser fra gli eccellenti 
annoverato, nò ’l pensiero del mio signore fu simile a 
quello degli scelerali imperadori; essendo egli, se alcun 
principe fu mai, giudicioso conoscitore e liberal riconosci- 
tore degl’ ingegni, e amalor degli artefici e-dell’ arti no. 
bili, e desideroso così di far cose degne d’onesta memo- 
ria, come di veder liorir quelli studi, i (luali la memoria 
delle cose possono ornare e conservare. Ma volle per- 
avventura esercitar la mia pazienza, o far prova della 
mia fede, e vedermi umiliare in quelle cose dalle quali 
conosceva che alcuna mia altezza poteva procedere ; con 
inlenzion poi dì rimuovere questo duro divieto, quando 
a lui paresse che la mia umiltà il meritasse : ad iinitnzion 
forse della previdenza d’ Iddio, la quale, poiché ebbe for- 
mato l’uomo, il collocò nel terrestre paradiso, e l’onorò del 
liberò arbitrio, e gli diede la legge; e la legge fu, qual 
arbore dovesse toccare e da quale astenersi : e quella 
che gli era vietata, era la pianta della cognizione ; non 
male da principio piantata, nè invidiosamente proibita, 
se opportunamente i suoi frutti fossero stali colli. Ma la 
pianta della contemplazione, alla quale solo coloro c’ han- 
no la pcrfezion dell’abito potevan ascendere sicuramente, 
non era anche buona per li semplici e per coloro eh’ e- 
rano ingordi d’ appetito, sì come a’ teneri e bisognosi 
di nudrimenlo di latte il cibo sodo e duro non -si con- 
viene. Ma io non sol poco ubbidiente in trapassar i cenni 
del suo comandamento, ma mollo incontinente eziandio 
ih lamentarmi che mi fosse imposta sì dura legge, partii 
non solo scacciato ma volontario di Ferrara ; luogo ove 
io era se non nato, almeno rinato, e dove ora non sol 
dal bisogno sono stalo costretto a ritornare, ma sospinto 
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anche da grandissimo desiderio eh' io aveva di baciare 
le mani a Sua "Altezza, e di riacquistar nell’ occasioii 
delle nozze ‘ alcuna parte della sua grazia. E benché io 
non veda segno ancora, per lo quale io possa sperare 
che’l signor Duca mi debba far degno della sua servitù, o 
almeno essere cortese del suo favore a conseguir la ser- 
vitù del serenissimo signor Principe di Man tova ; eh’ è 
quel signore che per l’ opinion che ho della sua singoiar 
virtù, e per espettazion di riuscita maravigliosa, e per fa- 
vori ricevuti da lui, neH’affezione e nel desiderio di servirlo 
a tutti gli altri prepongo; mi pare nondimeno, che assai 
di cortesia m’ usasse a non riputarmi indegno che, dopo 
tante mie licenziose parole, gli baciassi le mani : e spero 
che se di questa grazia non mi fu scarso, dell’ altre an- 
cora non debba essermi avaro; fra le quali quella che 
più desidero è, che rimuova l’ impedimento dello scri- 
vere. Chi ti vieta, direte voi, che tu a tua voglia non 
i.scriva ? Nè ora alcuno mi vieta lo scrivere, nè quando 
io partii alcun me ’l vietava ; ma quando io mi partii 
molte cose me l’ impedivano, ed ora ninno impedimento 
veggio rimosso. 

Dottissimo signore, voi sapete che niun agente opera 
senza fine, e che se ’l fine s’ impedisce, s’ impedisce l’ope- 
rare; ma fra l’azioni, alcune non hanno altro fine che 
l’operazione stessa; perchè l’uomo o fortemente o tem- 
peratamente 0 liberalmente operando, della sola opera- 
zion si contenta. Alcuni, oltre l’operazion che passa ed 
è di brevissima durata, vogliono lasciar dopo sè alcuna 
opera stabile, come l’architetto vuol lasciar il palagio, 
lo scultore la statua, e’I pittore il ritratto: nè alcuna di 
(juesle 0 dell’ arti somiglianti opererebbe, se no^i a fine 



* Le nozze del duca Alfonso d’ Este con Margherita Gonzaga, avve- 
nute nel febbraio del 1579. Torquato tornò alla corte di Ferrara due giorni 
avanti che vi entrasse la novella sposa ; ma verso la metà del marzo ve- 
niva rinchiuso in Sant’ Anna. 
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di produrre qualche opera, che rimanesse dopo l’opera- 
zione; e quanto gli artefici sono più nobili, tanto mag- 
giormente sono intenti a procurare che I’ opere loro 
restino dopo sè lungamente. Or credo che senza alcun 
dubbio riporrete me fra quelli artefici che voglion che 
della loro operazione rimanga alcuna opera ; perciocché i 
poeti lasciai! dopo sè i poemi, e gli eloquenti l’ orazioni 
e i dialoghi o altra cosa simile. E sebben l’arte oratoria 
non ha per fine necessario il lasciar 1’ orazioni, potendo 
ella esercitarsi o innanzi ai giudici o co’l popolo o in senato 
con la viva voce, come l’ esercitarono Pericle e Alcibiade 
e Cleone; nondimeno allora ella solo non ha questo fine, 
(|uando è accompagnala con Tazion civile, come i sopran- 
nominali l’accompagnarono; ma quando n’ è scompagna- 
ta, rimira sempre a lasciar le scritture dopo sè: nè quando 
anche è negli uomini attivi e civili, sdegna però la per- 
peluilJi delle scritture, ma più tosto sommamente la de- 
sidera. Onde in tre ordini trovo che i greci oratori fu- 
rono distinti: i primi parlarono, e non scri.ssero; e tali 
furono non solo Pericle, Alcibiade e Cleone, ma Temisto- 
cle, Cimone, e molti altri che con loro fiorirono nella 
amministrazione della republica: i secondi scris.sero, e 
parlarono; come Demostene, Eschine, Iperide, e gli altri 
di quel secolo:! terzi scrissero, ma non parlarono; de’ quali 
a mia notizia sono arrivali Aristide e Dione, due gran- 
dissiniNumi d’ arte e d’eloquenza: e potrei fra loro an- 
noverar Isocrate, se non fosse che la molta distanza del- 
l’elò con lungo intervallo gli divide. .Ma essendo a me 
impedita ogni operazion d’ uomo civile, e mancandomi 
tutte l’occasioni d’esercitar l’eloquenza (se pur n’è al- 
cuna in me. chè io non la riconosco) affine di persuadere; 
riman solo che io mi proponga il fine di lasciar l’ opere: 
e se questo rn’è negato, è necessario che da fatica così 
vana e inutile io mi ritiri. Dico necessario, perchè sì co- 
me la natura di necessith si propon alcun fine, così l’arte, 
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che della natura è imìlalrice, deve necessariamenle in 
alcun fine riguardare. Ma |)erciocchè 1’ artefice suol aver 
il più delle volle due fini ; uno, che è il suo fin proprio, 
in quanto egli è artefice, e questo è l’opera; l’altro, ch’è 
fine accidentale, e questo è 1’ utile o 1’ onore ; avviene 
molle fiale che i fini accidentali muovono con maggior 
eHicacia che non fanno i propri dell’arte: onde si dico, 
che l’onore nudrisce Tarli; ' e si vede per esperienza, 
che gli oratori e i poeti fiorirono in Alene non in Isparla; 
perciocché fra gli Ateniesi erano tenuti in pregio, e fra’ La- 
cedemoni poco stimali : se da questo numero non volessi 
trarre Tirteo zoppo e ateniese, il quale meritò esser fatto 
capitano degli Spartani, lutlochò fosse anzi poeta che 
guerriero. E in Uoma lardi cominciarono a fiorir l’elo- 
quenza 0 la poesia, perchè lardi cominciarono ad esser 
tenute in pregio ; e sovra Claudio Cieco e Livio Andronico 
non c’ è memoria di chi nobilmente orasse o poetasse; 
ma co’ premi degli onori proposti, Tuna e l’altra arte 
pervenne tosto a somma perfezione. 

Or debbo io da questi fini aocidenlali lasciarmi muo- 
vere? Certo, scompagnali dal primo, polrebbono in me 
quel che negli altri uomini ; perchè, j>er usar le parole 
di Crernele, ninna cosa umana stimo aliooa da me : ^ ma 
pcrav ventura polrebbono in me alquanto meno di quel 
che sogliono negli altri potere ; ed a maggior ventura mi 
recherei s’ io potessi dire, « Exegi tnonumenlum cerepereti- 
nius. u’ Ma in islalo son io, che non so su quelli o se questi 
fini mi siano maggiormente impediti : ondo la mente si 
mostra infingarda al pensare, la fantasia pigra alTimmagi- 
nare, i sensi negligenti in somministrare loro T irnagini 
.delle cose, la mano neghittosa allo scrivere, e la penna 

i Lo disse Cicerone: Honos alit artea. ' 

s Terenzio nell’ £au(on<imorumeno«, atto I, srena I: a Uomo rum; hu- 
mani nihil a me alienum pulo. » 
s Orazio, od. 1, lib. IH. 
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quasi da questo ufficio rifugge, e tulio sento nell’ opera- 
zioni agghiacciarmi, e (juasi da inusitato stupore e stordi- 
mento esser soprappreso ; nè senza (jualche dimostrazione 
di cortese favore potrei risvegliare in me quelle vivacilè 
«quelli spirili che sono, forse, non mollo meno nelle prose 
che ne’ ver.si, generosi. Il .qual favor gih sperai da un va- 
lorosissimo e generosissimo principe, e delle lettere come 
d’ogni altra nobil professione intendentissimo: ' ma, (jual 
si fosse la mia disgrazia, egli meco si dimostrò men gra- 
zioso di quel che con gli altri sia usato di mostrarsi. Ora 
certo e da lui e da ogni altro molto volentieri il riceve- 
rei; ma particolarmente mi sarebbe caro d’ esser, per vo- 
stra interce.ssione, in ciò favorito dal serenissimo signor 
Duca e dal signor Principe vostro; ’ il quale^in questa mia 
avversa fortuna con tanta cortesia meco è proceduto, che 
con maggior niun par suo Iràtlò meco nella prospera e 
nel colmo della mia riputazione. Onde è ragione che io 
desideri di consaorar cosi il padre come il figliuolo con 
ogni sorte di scritti all’ immorlalilò ; o, per parlar con mi- 
nor arroganza, di far nota a’ secoli futuri la gratitudine 
dell’ animo mio, quanto più per me si potrò. Dico ciò, 
presupponendo che co’ serenissimi principi, miei signori, 
voi vogliale adtloperar altra che la vostra medesima auto- 
rità; la qual per sè stessa nondimeno ad itnpelrar maggior 
■ grazia sarebbe bastevole. 

Ma per tornar alle ragioni : qualunque io mi sia, 
r opere mie non dalle mie condizioni, ma dalle lor pro- 
prie debbono esser giudicate, e secondo il lor pregio sti- 
mate. Perchè Aristotele chiaramente c’insegna, che ne’ 
cambi dell’ opere dell’ arti non si considera la disugua- 
glianza della bontà e della dignità delle persone; ma tra 
Achille e Tersile, e tra Nicia e Iperbole non si fa diffe- 
renza alcuna: nè pur Aristotele l’insegna, ma tulle le 

• Il Duca, credo, d' Urbino. '* 

* Guglielmo duca, e V'incenzio principe di Mantova. 
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leggi il comandano, e 1’ uso di tulle le cillk i’ approva. 
Nè rivocherò in dubbio se la proporzion che in si falli 
cambi si considera, sia arilmelica o geometrica; ma tor- 
nerò di nuovo ad affermar assolutamente, che qualunque 
ella sia, riguarda 1’ opere per sè: e se pur agli artefici 
s’avesse alcun riguardo, sarebbon essi con.siderali come 
dotti e famosi artefici, o come indotti e di poco grido, non 
gìk come uomini buoni o malvagi. E perchè il ragiona- 
mento mi ha portalo a parlar della aritmetica e della 
geometrica proporzione, non vo’ lacere una cosa, paren- 
domi che Topporlunilk il ricerchi, che per altri rispetti 
aveva pensalo di tralasciare. Vi dee esser nolo, cortesis- 
simo signore, che se da me alcun fu mai in alcun tempo 
offeso, infiniti sono coloro da’ quali sono stalo iniquissi- 
mamente ingiurialo, con danno mio quasi irreparabile; e 
s’ io de’ miei falli sono stalo gasligalo, ninno di que’ falli 
che conira me ha commesso è stalo punito. E quando la 
giustizia non avesse alcuna considerazione alia propor- 
zione aritmetica, ma solo la geometrica considerasse, certo 
non però lutti i miei offensori dovrebbono esser privile- 
giali; perciocché molli sono di loro i quali nè preposti nè 
agguagliali mi debbono essere, considerando insieme le 
buone e le ree qualitk, e le doli così dell' animo come del- 
l’ingegno. Ma ora non si tratta di compartimento di pre- 
mi e d’onori; il qual uificio è proprio della giustizia di- 
stributiva : chè se di ciò si trattasse, a niun’ altra propor- 
zione si dovrebbe aver l’occhio, che alla geometrica; a 
quella, dico, che osserva egualilk diseguale, secondo la 
disuguaglianza delle persone : ma si ragiona d’ offese falle 
o ricevute, di gaslighi dati e da dare ; la qual parte tocca 
solo alla giustizia o alla ragion emendativa, che non con- 
sidera altra proporzion che 1’ arilmelica ; nè persona, per 
grande o per valorosa che sia, privilegia; nè uomo alcuno, 
quanto si voglia vile o malvagio, discaccia dal suo tribu- 
nale. Ed è questa ragione così severa pcsalrico de’ falli, 

6 
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e COSÌ poco conoscilrtce delle persone, che a coloro in cui 
balia sono le leggi, e agli imperadori slessi non teme dì 
contraddire. Onde si legge che, da questa giustizia accom- 
pagnala, ardì una vedovella di por freno a TVaiano,* e 
d’ arrestarlo quando egli gih per andar alla guerra spin- 
geva il cavallo c moveva l’ esercito; e il giusto signore, 
vincendo 1’ affetto dell’animo che al contrario l’ inchina- 
va, ragione non gli* negò: e tanto il beato Gregorio di 
(juesto atto si compiac(|ue che, secondo piamente si crede, 
r anima d’ un gentile con le sue erazioni al cielo fe degna 
di salire.* Da questa giustìzia accompagnato, potrei chieder 
ragione arditamente conira molti, non solo di questo, ma 
degli stali stranieri eziandio, i quali allora m’hanno offeso, 
quando ancora a niun principe era odioso e da niuna 
sentenza dannato. E perciocché questa emendativa ragione 
è mediocrità non d’ affetto, come l’altre virtù, ma tra ’l più 
e ’l meno; e roffendilore ha sempre il più, c ’l meno l’of- 
Icso; io potrei ragionevolmente non solo per equità, ma 
per rigor di giustizia aspettare eh’ ella, togliendo il sover- 
chio agli offenditori, me di quel che mi manca riempisse, 
senza che io da loro avessi a riconoscerlo. Nè ciò ora io 
dico tanto perchè o del male altrui sia desideroso o di 
vendetta troppo ingordo; chè nè di vendetta son cupido, 
nè ’l male altrui mi piacerebbe ; e se ’l mio bene deside- 
roj-il desidero come mio bene, non come altrui male: ma 
ciò dico solamente per porre in considerazione a' giudici 
quel che ragionevolmente mi pare che rie! mio caso siji 
debba considerare ; e s’ essi vorranno, spogliando la se- 
vera persona di giudice, vestirsi quella di pacificatore, 
faranno co.sa per sè stessa lodevole ed a me gratissima. 

• Dante, Pargatorio,'\. 

* Nelle stampe prime ilei Tasso si trova non inrrequentcmentc gli col 
femminino. 

3 Anche Dante, loc. cit. : 

« .... lo coi gran ralora 
Uoase Gregorio . . . . > 
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Ma non meno il paciftcatore che il giudice è mezzo fra>’l 
meno e ’l più : e’ son simili al mezzo il quale è fra' dodici 
e gli otto, il quale toglie a’ dodici i due che lor soverchia- 
no, e aggiunge agli otto i medesimi due che lor mancano; 
e cost agguaglia la lor dispariti. E perchè molle' fiale il 
danno ricevuto non si può ristorare con cosa della mede- 
sima sorte, così 1’ uno come 1’ altro è obligalo a procurare 
che sia ristoralo con cosa d’ egual valore, e che faccia, 
quanto è possibile, giusto contrappeso. Solo in tanto sono 
forse differenti il giudice e ’l pacificatore, che ove il giu- 
dice considera i danni e l’ offese ricevute separate dalle 
persone, il pacificatore 1’ accompagna con la considerazion 
delle persone, ed ha maggior riguardo a quel che con- 
venga al decoro e alla dignilè dell’ ingiuriato e dell’in- 
giuriatore ; perciocché il fine del pacificatore altro non è 
che d’ introdurre amicizia ov’ è stala nimicizia ; ma l’ ami- 
cizia è di due sorti; una fra gli eguali, che propriamente 
.si chiama amicizia, e propriamente quando ella è fondata 
non sovra 1’ utile nè sovra il dilettevole, ma sovra 1’ one- 
sto; l’altra fra’ diseguali, e questa è detta amicizia in ec- 
cellenza, non essendo dovuti i medesimi uffici nè le me- 
desime dimostrazioni d’onore dall'amico maggiore al 
minore, che sono debiti dal minore al maggiore; e si go- 
verna questa seconda amicizia con la proporzion geome- 
trica, come la prima con l’ aritmetica. Ma nè questa si 
può conservare quando all’ amico minore non sia dato 
quel che gli si conviene; perchè altramente sarebbe ser- 
vitù non sol di nome, ma di effetto: dico d’effetto, per- 
chè, secondo l’essenza della cosa, non solo non è servitù 
la conversazione che comunemente s’ ha con privali mag- 
giori, ma nè anche quella che s’ ha co’ principi è propria- 
mente servitù ; ma più tosto amicizia in eccellenza, la 
quale per riverenza s’ ha pre.so il nomo di servitù, che dal- 
r adulazion del mondo e delle corti è stalo poi mollo ad- 
dolcito, come ben mostra monsignor Della Casa nel suo 
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trattato degli UflSci/ degli amici minori verso i maggio- 
ri ; e solo gli schiavi son quelli che propriamente servi si 
possono dimandare. Ma ritornando onde alquanto ci sia- 
mo allontanati, così 1’ uno come l'altro ufficio è ufficio 
degno di princijie ; ed a’ principi s’ appartiene non solo il 
giudicare e ’I pacificare, ma far I’ uno e 1’ altro con giu- 
stizia e con clemenza, ad imitazione di quell’eterno e so- 
vrano Principe de’ principi e Signor de’ .signori, il quale 
in niuna sua azione la giustizia dalla pieth dìscompagna. 

Or raccogliendo quanto del gastigo ho detto, a me 
pare che i miei errori fossero degni di perdono, e d’ averne 
nondimeno sin ora ricevuto il gastigo : e mi pare anche, 
che se nuovi gastighi mi voglion dare, potrebbono con- 
tentarsi che non fossero nè tanti in numero nè sì gravi 
in peso ; e che si potrebbe anche, per lo perdono c’ a’ 
miei nemici s’ è conceduto, i miei errori con maggior cle- 
menza riguardare. 

Ma forse non gastigarmi, ma vendicarsi di me, vogliono 
i serenissimi Principi. 

« Tanice ne animis ccelestibut ira ? » 

Tolga Iddio, che mai questo affetto nell’ animo loro, o 
questo pensiero nella mia mente possa cadere ; perchè sì 
come r affetto è indegno della lor grandezza, così non 
debbo io pensare eh’ essi sian per fare ciò che alla lor 
grandezza non si richiede. Ma la vendetta, diranno, è 
approvata da’ filosofi, cattivi senza fallo; e l’ira, per la 
speranza della vendetta, innonda il cuore più dolce d’ un 
rivo di mèle. Ed io tutto ciò confesso: ma qual vendetta 
può desiderar un principe contrae un privato? un possente 
centra un debole ? un temuto contra un supplichevole ? 
un venerato contra uno che ’l riverisce ? Il desiderio della 
vendetta è desiderio che può nascer tra gli eguali, o tra 
coloro tra' quali è poca differenza; ma ove non è egualith, 

1 Comunemente noto col titolo di Galateo. 
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ove non è similitudine, ove non è vicinanza, ove non è 
proporzione, ove è tanta distanza quanta è dall’ oriente 
all’ occidente, quanta è dal cielo all’inferno, come pilò 
nascer s\ fatto desiderio ? S’ addirà Achille, ma s’ addirà 
centra Ettore e centra Agamennone, e sovra loro desidera 
di vendicarsi, e si vendica ; ma centra gli araldi, che 
vengono a torgli la donna amata, non s’ addira,nè desi- 
dera vendetta. S’ addirà Turno, ma centra Enea; a Drance, 
tuttoché gravissimamente addirato, non si degna di mi- 
nacciar di tor la vita, ma dice ; 

€ .... . habiM tecum, et til pectore in telo. • 

Ma s’ addirà Alessandro, e uccide Galistene suo filosofo; 
l’uccide per violenza d’ un subito affetto; ma noi ora 
parliamo di quella vendetta che procede da affetto con- 
fermato e indurato; e questo ragionevolmente non può 
nascere se non tra pari o' tra poco disuguali. Ma si legge 
che Dio è chiamato Dio delle vendette : si legge nella legge 
vecchia; ma ora non è più Dio delle vendette, ma Dio delle 
grazie : e i principi, che son principi cristiani, non gentili 
o maomettani, debbono esser principi delle grazie, non 
principi delle vendette. Benché né allora Iddio si chia- 
mava Iddio delle vendette perché veramente si vendicas- 
se. E come può vendicarsi chi non s' addirà, nè odia? 
e in Dio non cade nè ira, né odio, nè alcun’ altra di que- 
ste nostre umane passioni: ma noi mortali, secondo il 
nostro modo del ragionare, così diamo alla natura impas- 
sibile le passioni, come all’incorporea il corpo; e percioc- 
ché i gastighi ch’egli dava eran simili a quei che danno 
gli uomini vendicativi, furon chiamati vendette; ma pro- 
priamente erano gastighi. Ma ora eh’ egli é di tanti doni 
grazioso, consiglia anche noi a dimenticarsi ogni affetto di 
vendetta. Lascio di annoverare i doni di Dio, ché darebbe 
lungo 0 più tosto infinito ragionamento;, e dirò solo, 
che ora per sua grazia siede nella sede di Pietro un Pon- 
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leOce ‘ giusto, cleinonlc, prudente e saggio al pari di 
quanti fossero giammai; il quale è cosi privo d’ogni af- 
fetto mondano che, polendo aggrandire i suoi con ric- 
chezze e con parentadi convenevoli alle grandezze della 
fortuna nella (|uale ora si ritrovano, ha voluto, con esem- 
plare e cristiana modestia, dentro a’ termini d’ una ono- 
rala mediocrità ritenerli ; tuttoché non sol per fortuna 
ma per valore, il fratello e i due nipoti cardinali, il signor 
Giacopo e gli altri fossero d’ ogni onor capaci e d’ ogni 
grandezza meritevoli. Iddio dunque è Iddio delle grazie, 
e la stagione è la stagione delle grazie : * e i principi cri- 
stiani saranno i principi delle vendette? Or se la cortesia, 
se la clemenza, se la generosità, se l’esempio de’ lor gloriosi 
antecessori, piii pronti al perdonare che al vendicarsi, non 
giovano a me ; se le cose dall’ uno e dall’ altro di loro ma- 
gnanimamente ed eroicamente adoperate non si rivolgon 
loro per la mente, e non gli esortano a non partirsi in que- 
sta azion verso di me dal lor solilo modo d’ operare ; gli 
esortino almeno la pietà o la carità cristiana, della qual 
non son meno adorni, che dell’ altre virtù reali ed 
eroiche. Nè io f)arlo con esso loro come farei co’ giudici ; 
non mi scuso, ma m’ accuso; non diminuisco più i miei 
falli, ma gli accresco; non dimando giustizia più, no, ma 
perdono e grazia ; non mi vaglio de’ torli che da’ loro 
soggetti a me sono stali fatti, ma tutto il fondamento 
de’ preghi e delle speranze mie è sovra l’ offese che io 
ho falle a 1’ Altezze loro: nuovo e strano fondamento, 
ma pur sodo e stabile, nè punto sofistico. Se l’ offesa 
fu inconsiderata, l’emenda .sarà considerala; se l’offesa 
fu leggiera, l’emenda sarà tanto grande, quanto più da 
me si può aspettare. Passo più oltre: al forte è caro 
che gli sia data .occasione di mostrar la fortezza ; al 

1 Gregorio XIH, di casa Uuonoompagni. . 

9 La aettimana santa. , 
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prudente è grato che gli sia porta materia da operar 
prudealemenle : ed essi, che sono clementi e roagnapimi, 
debbono aver caro che i miei errori..sian quasi occasiou 
0 materia della loc magnanimilh, e eh’ io sia mostrato a 
dito per esempio della lor clemenza; e si potranno com- 
piacer in me., come in soggetto in cui riluca la gr.(iudezza 
della loro virtù.’ 

Or rivolgo, cortesissimo mio signore,, a Vostra Signo- 
ria illustrissima il mio ragionamento. Ma come dico ri- 
volgo, se sempre a voi l’ho dirizzato? chè le precedenti 
parole a voi venivano, nèardìrebbooo per sè stesse al co- 
spetto di due serenissimi, Principi appresentarsi, se dal 
, vostro favore non andassero accompagnate. Seguo, dun- 
que, di ragionar con esso voi; e vi prego, per l’araor che 
dal vostro e per la riverenza che dal mio lato cominciò 
co’l cominciar della nostra giovinezza; per li testimoni 
che sempre avete fatti di qualche mio piccioi merito, e 
per quelli che sempre ho fatto io del vostro valor singo- 
lare e maraviglioso; per li favori che ho ricevuti da voi, 
e por. li servìzi che ho desiderati di farvi; per tutti. i se- 
gni, e per tutte le dimostrazioni di .scambievole affetto, 
che tante ihate abbiamo veduti; per l’altezza dell’animo 
vostro, e per la grandezza del mio infortunio; per tutte 
queste cose io- vi prego, generosàssirao signore, che vo- 
gliale in voi conservar la vostra antica benevolenza verso 
me, e in me tener vivii vostri benefici» e la memoria de- 
gli obblighi miei, e ’l desiderio di continuar con esso voi 
la mia affezionatissima servitù in quel modo che io aveva 
cominciala. E vi prego che in questo mio acerbissimo 
caso non . mi vogliale essere scarso del vostro favore, ma 
liberalmente per me impiegarlo non Solo co* principi miei 
signori, ma co’ principi tulli d'Italia e co’ sovrani principi 
del mondo ; se cosi giudicherete necessario : perchè non è 
ragione alcuna cosi lontana, ove la vostra intercessione 
non sia d’ autorità, e ove il vostro nome non sia grazioso. 
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Doposcrilla. La fretta che ho di mandar oggi, eh' è il 
inercordì santo,* e eh’ è giorno di spazio,* (]uesta seritr 
tura, ha fatto ohe io non le abbia dato se non una rivi- 
sta correndo : ho corrette molte cose, ma molte forse mi 
sono fuggite dall’occhio: ne ho la prima bozza, la quale 
limerò con più studio; chè questa da quella è copiata 
.senza mutazione. Non mi ricordo se Caligola o se Claudio 
bandisse i libri di Virgilio e di Livio,* e dubito che non 
fosse Claudio: Vostra Signoria illustrissima il troverà in 
Svetonio. S’ alcuna cosa ci fosse non cattolica o non pia, 
è stata detta per ignoranza, e voglio che non sia detta ; e 
ad ogni correzione mi sottometto. 



Al medesimo. ■ 

Contlnaa la narrazione precedente. 

Se con la prima scrittura, illustrissimo signore, ebe 
ho mandato a Vostra Signoria illustrissima, non avessi 
altro operato, credo almeno d’ aver con essa deposto il 
timore e la vergogna dello scrivere, ed assuefatto me 
stesso a non' tralasciar per rispetto le mie ragioni, e lei 
a leggerle con alcuna pazienta ed attenzione. £ perchè 
colui c’ una fiata i confini della vergogna ha trapassati, 
dee esser bene ed animosamente sfacciato ; io, se non con 
isfacciaiaggine, almeno con sicurezza, da niun rispetto 
ritenuto, ardirò di nuovo scrivervi senza timor di noiar- 
vi, se così dell’ obbligo vostro e del debito degli altri 
intercessori ragionerò, come di quello de’ due principi, * 
appresso i quaU s’intercede, ho ragionato. Perciocché 



< Cadde in quell'anno 1579 a' 15 d'aprile. 

i Spaccio : cioè, era il giorno che si spacciava il corriere con le lettere, 
s Fu Caligola. (Vedi Svetonio in Calig., 34.) 

» Il Duca di Ferrara, e il Granduca di Toscana. 
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1’ uno e r altro di loro è cosi grande e per valore e per 
potenza, che chi è stato ardito di richiamar sotto alcuna 
legge la grandezza e la virtù loro, può ben anche sicura- 
mente por la bocca in ciascun principe del lor ordine, 
per grande e per valoroso che sia, o che sia riputato. E 
quando io parlo di debito ed’ obbligo, non intendo di 
qtiello per lo quale innanzi a’ tribunali de’ giudici da’ cre- 
ditori son citati coloro che debbon lor dare : ma di quello 
che impongono le leggi di natura e d’ umanità agli uomi- 
ni ; le leggi di virtù e d’ onore a’ buoni, ed a coloro che 
amano di parer tali ; le leggi divine e cristiane a chi 
d’ esser cristiano si rammenta. E voi, illustrissimo signore, 
non solo come uomo, e come buono ed onorato, e come 
cristiano, sete ristretto a quell’ obbligo il quale è comune 
a tutti, e particolare a quei principi e signori i quali 
hanno maggior potere di far altrui beneficio, fra’ quali 
voi potete esser annoverato ; ma ad un particolarissimo 
molto, perciocché amico e signore mi siete stato, e molto 
m’ avete amato, e molto siete stato da me riamato. Ed 
ora se tal più non mi siete, nè in tal modo disposto ver.so 
me; non potete almeno negare di non conoscermi, e di 
non essere in parte stato cagione della mia infelicità.' Nè 
ora io vengo a ragionar del vostro debito con voi mede- 
simo, tanto perch’ io creda o che voi noi conosciate, o 
che noi vogliate conoscere, o che non vi curiate di pa- 
garlo; quanto per aprirmi la strada a parlar degli altri, 
de’ quali aspetto alcun favore in questa mia calamità ; e 
perch’ essi ascoltino di balzo con minor noia le mie ra- 
gioni, conoscendo che voi, verso il quale con diritto colpo 
son dirizzate, mercè vostra, cortesemente 1’ ascoltate. 

Presupponendo, dunque, che i due serenissimi principi 
siano pieni verso me di sdegno e di maltalento, e che 
non siano in alcun modo inclinati alla grazia; pongo in 



> Il Gonzaga era stato di mezzo, nel trattato del Tasso co' Medici. 
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vostra considerazione s’ i mici falli, o per sè considerali, 

0 accompagnali con 1’ altre mie condizioni, merilin die 
per me grazia e che per loro perdono si richieda ; e se la 
meritano, come debba essere addimandala, e da chi, e 
particolarmente se voi dovete addimandarla, ed in qual 
modo. Quel Dragone,* del qual si dice che scrisse le leggi 
non con l’ inchiostro ma co ’l sangue, a tulli i peccati 
poneva per pena la morte ; dicendo che i piccioli n’ eran 
degni, ma che a’ maggiori maggior pena non sapea ritro- 
vare; il quale se non fra Greci, ma fra Scili fosse nato, 
sarebbe anche stalo soverchio crudele. Or s’ egli nella 
mia causa fosse giudice, perawentura ogni mio fallo per - 
sè stesso degno di morte riputerebbe. Ma coloro che nel 
mio caso son giudici, non la ferità barbara, o la greca 
alla barbara somigliante, debbono proporsi per esempio ; 
ma la giustizia di coloro, secondo le leggi de’ quali il 
mondo ancora è governalo : de’ Romani dico, ap|)rcsso i 
quali a pochissimi delitti era data la morte per pena; 
ed in ogni delitto, quantunque degno di morte, era, luogo 
al perdono' ed era castigalo chi, anticipando la pena, 
tagliava al perdono |a strada. Onde a Curiazio (nel dub- 
bio de’ nomi, a questa opinione m’ appiglio) che uccise la 
.sorella, fu perdonalo ; ed a Cicerone che fece strangolar 
Lenlulo e Cetego, senza conceder loro le difese che a’ rei 
si danno, .lullocbè per bene della repubblica e con au- 
torità del Senato il facesse, non fu perdonato. lì se pur 
ogni mio errore ai giudici ordinari paresse degno di pena, 
niun errore, niun misfatto, ninna atrocità è così grande, 
che da’ prìncipi non possa, non soglia, e talor non debba * 
esser perdonata. Si perdona a’ ladri, agli assassini, a’ ri- 
belli, agli eretici, a’ traditori, ed a coloro che conira la 
vita de’ principi stessi han congiuralo. E per non andar 
cercando esempio di lontano, non li prendiamo dalle 

• Cioè Pracoiie. . - 
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Straniere regioni, ma dall’ Italia ; non dall’ antichità, ma 
da’ tempi moderni; e non altronde che dji Ferrara stes- 
sa, e da’ principi ferraresi. 

Alfonso primo, a coloro che di tórgli la vita pensato 
avevano, magnanima/nente perdonò; ed Ercole suo figliuo- 
lo, con egual magnanimità perdonò al Manfrone, vostro 
zio, che follemente e fuor di ragione aveva disegnato d’ uc- 
ciderlo; ed a que’ soldati che nel tempo della guerra con 
la medesima intenzione vennero a Ferrara, perdonò loro 
in maniera, che i rei nel corpo alcun nocumento non sen- 
tirono, nè centra loro in alcun modo fu incrudelito. E se 
Cosmo’ non perdonò al Puccio, e se Francesco ad Orazio 
suo figliuolo non perdonò, non fu perchè loro mancasse 
grandezza d’ anhno per ciò fare; ma perchè giudiciosa- 
raente conobbero che in un regno nuovo, e pieno di male 
sodisfazioni e di spiriti sediziosi, non era nè sicuro nè 
d’ utile esempio il (jerdonare. Ma quella grandezza d’ani- 
mo che nel conceder loro la vita non si poteva nè si do- 
veva dimostrare, nel donar la roba graziosamente si di- 
mostrò. Or fra ’l mio caso o quello del Manfrone e del 
Pucci, qual cosa è o d'eguale o di simile? o qual circo- 
stanza è, che non aggravi il loro errore o cho non alleg- 
gerisca il mio? .Ma diranno, che fra loro e la mia persona 
è molto non solo di dissimilitudine, ma disuguaglianza, e 
che r altre mie condizioni rendono me di perdono imme- 
ritevole. Signor illustrissimo, io con esso loro non solo 
non vo’ venire nè in paragono di splendore di fortuna o 
di nobiltà di sangue, ma nè anche di bontà di vita voglio 
contendere; purché voi vi contentiate eh’ essi ancora in 
molte cose a me non possano essere agguagliati; nel qual 
paragone altro testimonio ed altro giudicio non cerco cho ’l 
vostro medesimo. Chi più m’ha amato di voi? o chi 

1 Cosimo de’ Medici. — Delie congiure di Pandolfo Pucci o di Orazio 
suo figliuolo contro i due primi granduchi di Toscens, si pnò vedere la Sto- 
ria del Galluzzi agli anni 1560 e 1575. 
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più di voi m’ ha stimalo? E come polele voi, che siete 
fornito di tanta bontà e di tanto valore, amare od avere 
in pregio persona che nè per bontà nè per valore il me- 
riti? Voi stesso condannate, e il vostro giudicio riprovate, 
se me condannate. E se voi non m’ avete conosciuto ; chi 
m’ha potuto conoscere? o con chi ho io mai o più lun- 
gaménte o più intrinsicamenlc o più caramente pratica- 
to? E chi è di voi o più accorto conoscitore delle nature 
degli uomini, o più dritto stimatore de’ meriti loro?<o chi 
nella conversazione è più aperto, o più libero, o più anco 
inconsiderato di me? Cosi non foss’ io stato tale; che in si 
fatta infelicità non sarei caduto! Non sono nell’ animo mio, 
nè furon mai molte ritirale, nè molli nascondimenti; ma 
così r ira come l’amore, e così la buona come la mala so- 
disfazione mi si legge nella fronte, e nella lingua si ma- 
nifesta. E se pur nell' animo mio era alcuna caverna o 
alcuna latebra (per così dire), nella quale alcun mio grave 
difetto si nascondesse (ch’io non negherò di non essermi 
sempre sforzato di tener ascoso agii occhi vostri il difetto, 
c’aveva, della Fede), v’era anche conserva di cose più 
care che quelle non erano, che a prima vista si dimostra- 
vano ; le quali non tanto vi scopersi io giammai, quanto 
con una vana famigliarità spesso v’ accennava che ci 
fossero. 

Ma comunque sia, per quelle condizioni per le quali 
vói mi giudicaste degno d'amore e di stima, per quelle 
medesime, che in me non sono mancate (tuttoché molte 
mie imperfezioni ed errori si sieoo scoperti), degno sono 
di perdono, e degno che per me la grazia da alcun prìn- 
cipe sia dinàandata. E s’ addimandar non la vogliono nè 
il Cardinal d’ Esle,‘ nè quel de’ Medici,* nè le principesse 
di Ferrara,’ come partecipi dell’ offese de’ fratelli, o per 

1 Luigi, fratello del Duca. 

a Ferdinando, fratello di Francesco granduca. 

3 Lucrezia e Leonora, sorelle del duca Alfonso. 
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altro mal sodisfalle di me: ^ se per la stessa cagione è 
inen cortese che non suole il signor don Alfonso ; ‘ e i suoi 
gentilissimi figliuoli non vogliono eh’ io possa vedere i 
frutti della lor viriti, che con incredibile espetlazione si 
va maturando: e se'l signor marchese accusa la mìa im- 
portuna venula,* ma non vuole, o non può, porger rime- 
dio ai mio male: e se ’l Duca d’ Urbino, mio antico signore 
e molto tempo da me amalo e stimato, per nuove male 
sodisfazioni, che non da me ma dalla mia fortuna deve ri- 
conoscere, non vuole in mio favore impiegar la sua auto- 
rità: e se il cardinale Albano, antico ed amorevol padrone 
di mio padre e mio, non dimostra verso me quella stessa 
grandezza d’animo e quella pietà cristiana, con la quale 
ha posti in dimenticanza gli odi invecchiati e le gravis- 
sime nimìcìzie: e se il signor Giacomo,* co'l qual presi 
in Roma servitù, non usa meco alcun effello di quel valore 
che'l fa degno della sua e di maggior fortuna; mal so- 
disfatto forse d’ alcune parole che ne’ tormenti della mia 
calamità sono stalo astretto di dir lamentandomi: e se 
per la medesima cagiono il cardinale Guastavillani si di- 
mentica non solo del suo nome,* ma della sua cortesis- 
sima ed ufficiosissima natura: e se don Pietro,* ritenuto 
dal rispetto che ritiene il Cardinale, volge più tosto gli 
occhi che le mani pietose alle mie miserie: e se il Duca e 
se ’l Principe di Savoia più si tengono offesi da alcune pa- 
role delle per ira, c’ onorati per le lodi scritte per ele- 

> Dod Alfonso d'Este, che fu padre a don Cesare poi duca di Modena. 

* H marchese Filippo da Eate non voleva che Torquato abbandonasse 
il soggiorno di Torino. 

* Buoncompagno. 

* Figliuolo d'una sorella di Gregorio XIII; si chiamava Filippo. Il 

Tasso vuol dire, che il cardinale Filippo si dimenticava che Filippo .Mace- 
done fu umano e clemente : lo che egli dimostrò segnatamente col perdonare 
0 dare la libertà a Doroade che l'avca motteggiato. {Diodor, Sicul., XVI, 87; 
Cic. de 0/Jìc., I, 46. J . . 

a De’ Medici. 
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zione ; o si rimangono di favorirmi per la straordinaria 
affezione ch’io porto al Principe di Mantova; e se '1 Duca 
di Mantova è più ricordevole d’ alcuna mia antica e leg- 
giera mala sodisfazione, che 'della mia nuova ed affettuo-* 
sissiroa .inclinazion di sei^irùrt . perchè noh si' mostra 
pronto a favorirmi il Princi|fe di Mantova, del quale non 
parlai nè scrissi mai, nè pur pensai; se non con sommo 
onore, con estrema riverenza, e con incredibii’ affezione? 

E perchè, per la medesima cagione, la Duchessa sua ma-’' 
dre non si degna ebieder grazia per me? 0 come può so- 
stener la Duchessa, figliuola dell’ uno* e sorella dell’altro, ’ 
eh’ io sia venuto a celebrar* le' sue nozze co ’l pianto e 
co’ lamenti miserabili? c che nel tempo delle grazie a me- 
sia stato rinnovato il> gastigo>, e Serrata la mia prigione 
quando 1' altre si sogKimd aprìw? E perchè ir Duca di 
Nivers* non m’è ora' coSl cortese del suo favortej come 
altra fiata in alDre occasione non me ne fU^searso? Go’l 
qual signof;e>io sarei stato verànaeote ingrato a 'non fare 
quella meozion di lui, ch’era debita affa grandezza del 
suo valóre singolare e raaróvigliosO, se da aicuni'giusti ri- 
spetti non fossi stato ritenuto, i quali del tutto ora sono-’ 
cessali. E perèhè i- gloriosi principi di Ghisa, sempre do 
me. molto 'amati ed onorali, ed in partìcOlar il Duca-' 
d’ Uiwenay al qual io baciai la mano, non mi favoriscono? < 
E 8* essi, che hanno fatte e che fanno tuttodì azioni eroi-’' 
che e degne 'di memoria immortale, non favoriscono gii 
scrittori, chi deve favorirli? 

Ma cerio, che non solo da questi signori che ultima- 
mente ho nominali, ma dal Duca di Savoia, da quei di 
Mantova e da quel d’ Urbino, dovrei ragionevolmente po-‘ 
tere aspettare alcun favore. E mi dovrebbe giovar con 

* Cioè Margherita, figlia del duca Guglielmo, e sorella del principi' 
Vincenzio. 

I Era dei Gonzaghi passati in Francia, ai quali nel secolo dopo venne 
il ducato di Mantova. 
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quel di Mantova la fede c’ho mostrala in lui ; per la quale 
io mi partii da Ferrara, ov’io viveva pur da gentiluo- 
mo, ed era servilo; ed essendo in termine di ricuperar 
la saniUi, poteva sperar di poter co’l tempo accomodar 
tutte le cose; e per la quale io me* n’andai a piedi per 
ritrovarlo, ove, quando a Ferrara tornai, a cavallo ci fui 
ricondotto. E con quel di Savoia, il faticoso viaggio che 
per fanghi e per acque ho fatto a piedi sin Ih, ed il molto 
che ho palilo nella sanilh, cos\ andando come dimoran- 
do.‘ E con quel d’ Urbino, l’antica servitù che mio padre 
ed io abbiamo avuta con lui e con la casa sua; e la gra- 
titudine con la quale io ho dimostralo di conoscer sempre 
i beneficii dalla lor liberalilh ricevuti. E con tutti tre, la 
grandezza dell’animo, del sangue e della fortuna loro; alla 
quale niun altro mai, se non io più d’ogn’ altro misero 
ed infelice, indarno per favore è ricorso. 

Ma risponderete, che da tutti posso ricevere alcun fa- 
vore, c che tulli dimandan grazia per me, e ch’io ne 
posso vedere alcun segno, eh’ in quella guisa m’ è dimo- 
stralo, con la quale le cose e i concetti ai muli si sogliono 
significare. Or se mi concedete eh’ io possa es«;er degno 
di perdono, e che per me grazia si possa addimandare ; 
resta che si consideri, in qual modo le grazie si debbano 
richiedere. Nella quale occasione siami lecito di vagare 
ahiuanlo filosofando. 

Ilo letto in Omero, eh’ innanzi la porla del cielo sono 
due grandi urne; l’una tutta piena di mali, e l’allra pie- 
na di mali co’ beni mescolala: ma che ci sia la terza, tutta 
di bene ripiena, non si legge in Omero. E die’ egli, che da 

• Sul cader di settembre del 1578 il Tasso, partito da Urbino, se n'erti 
andato cosi a piede in Piemonte. Giunto alle porte di Torino, venne ri- 
buttato da' doganieri perchè si trovava in cattivo arnese e non aveva la 
ftie di sanità. Angelo Ingegneri, che In il primo editore della Gerusa- 
lemmt, racconta quest'aneddoto ; e dico come gli riuscisse sulla sua parola 
di farlo introdurre nella città. 
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(jiieste due urne prende Giove i beni e i mali che fra noi 
mortali comparte ; fra’ quali mai non si ritrova bene, che 
da mali sia scompagnato ; ma il male puro e non mesco- 
lato, molte fiate si ritruova. E peravventura uno di questi 
fu il vaso di Pandora, il quale di tutti i mali era ripieno; 
se non quanto la speranza in alcun modo li consolava. 
Giova dunque a me di credere, che i già nominati ma- 
gnanimi principi, essendo quasi Giovi terreni, vogliano, 
attenendosi all’ autorità di Omero, al celeste Giove asso- 
migliarsi; il quale bene scompagnato da male non è so- 
lito di dare agli uomini. E certo s’ essi fossero gentili, in 
alcun modo sarebbe la loro opinione degna di scusa ; ma 
essendo cristiani non solo, ma cattolici, non so come pos- 
sano, ciò credendo, credere di ben credere. * Perciocché 
r opinione d’ Omero è così perversa, che niuna è più: ed 
io stimo più tollerabile l’errore di quegli eretici i quali, 
vedendo che nel mondo erano così i mali come i beni, e 
non volendo affermare che Iddio fosse cagione de’ mali, 
ponevano un altro primo principio quasi contra Iddio col- 
locato, il quale così fosse cagione de’ mali com’ Iddio 
de’ beni era cagione. Ma veramente, parlando non solo 
secondo la cristiana ma ancora secondo la filosofica veri- 
tà, nè altro primo principio si ritruova che Iddio, nè Iddio 
de’ mali è cagione, ma sì bene principio e fonte eterno, 
onde tutti i beni derivano. Perciocché egli non per altro 
creò il mondo se non perché era buono, e perchè la sua 
bontà dalle cose create fosso participata. E tutte le cose 
fatte da lui furon buone; ed egli le vide, e l’approvò 
come tali ; * e tutte le grazie che da lui vengono, sono da 
ogni imperfezione scompagnate. 

Dunque, se i principi son Giovi terreni, e se le grazie 

> Aveva in mente quei di Dante {Inf. X): 

€ r credo eh* ei credette eh' io credesse. > 

* Nei principio dei G«n»«. 
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de’ principi debbono essere ad esempio di (juelle d’ Iddio, 
<lebbono essere grazie graziose, non grazie disgraziate: 
grazie grate a chi le riceve, non utili a chi le fa o a chi 
le impetra, ed ingrate a chi le riceve. Ed in somma, sì 
coni’ Iddio, mentre egli fa grazia, è da noi più conosciuto 
fier Iddio e più onorato che mentre fa giustizia ; perchè, 
bench’ in lui ogni perfezione sia eguale, nondimeno, se- 
condo il modo del nostro considerare, alcuna par maggiore 
alcuna minore; così anco i principi sono per le grazie co- 
nosciuti per principi, e per le grazie onorali, ove per la 
giustizia, da un lor rigoroso ministro non sono differenti. 
E tanto è lontano dal vero che Iddio mescoli i beni co’ mali, 
ch’egli più tosto le pene con le grazie è solito di tempe- 
rare. Onde quando scacciò Adamo dal paradiso terrestre, 
dandogli per pena la morte, mescolò (come dice il Nazian- 
zeno) il castigo con la grazia, perchè la sua morte fu ca- 
gione che la sua miseria eternamente non durasse: ma 
quando si vestì d’ umanità per riscuotere dalle mani del 
diavolo r umana generazione, e per farla degna di salire 
al cielo,* la grazia con ninna pena accompagnò ; ma egli 
si fe reo delle nostre colpe, e le nostre pene in sè stesso 
sopportò.’ Dunque, innanzi la porla del cielo l’ urna 
<le’ mali è mescolala co’ beni ; ma I’ urna de’ beni è tutta 
pura, e da niun male infetta o intorbidata : o più tosto, 
niun male deriva dal cielo, e nel cielo non è male; per- 
ciocché non c’è materia, nè privazione, nè voglia d’angelo 
disordinala ; cd il male altro non è, che o difetto della 
materia, o disordine dell’ anima ; o più tosto il male non 
è, nè si trova natura di male, ma ivi diciamo essere il 
male ove leggiamo mancar il bene. 

Questa filosofìa, se non in’ inganno, è più degna d’ es- 
sere ascoltala da’ principi, che 1’ omerica finzione. E s’ es.si 

1 Dante, Purgatorio, canto I: 

■ E (li salire si ciel direnCi degno. » 

* haia, LUI, 4. 
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vorranuo mai innalzar gli ocelli al cielo dal quale il lor 
intelletto è disceso, e dal quale è lor concessa ogni pode- 
sth sovra gli uomini, vedranno eh' egli egualmente piove . 
in Roma ed in Augusta, a’ fedeli ed agli infedeli ; e eh’ il 
sole egualmente riluce a’ buoni ed a’ malvagi, a’ giusti ed 
agl’ingiusti; e che la vicenda delle stagioni, e la suc- 
cession del caldo e del freddo, e della brevità e della 
lunghezza delle notti e de’ giorni, a beneficio di tutti gli 
uomini, in tutte le regioni, va alternamente variando. E 
se vorranno chinar gli occhi alla terra, onde hanno recato 
il corpo, vederanno che da lei scaturiscono i fonti e i 
fiumi egualmente dolci e salubri a’ ricchi ed a’ poveri, 
a’ nobili ed a’ vili, a’ virtuosi ed agli scelerati ; e che da 
lei mille erbe e mille piante voloutariamenle germoglia- 
no, per cibo e per uso non più de’ buoni che de’ tristi ; e 
vedranno che'ella, coltivata, così all’ industria degli uni 
come a quella degli altri largamente risponde. Onde, o 
vogliano imitar la beneficenza d’ Iddio, di cui sono ima- 
gini, e ministri, e figliuoli ; o vogliano quella della natu- 
ra imitare, di cui pur sono figliuoli e fattura ; tuttoché 
io sia reo e colpevole di tutti i peccati, non potranno ra- 
gionevolmente essere scarsi di tutte le grazie ; e quelle 
che da loro mi saranno concesse, non dovranno da alcun 
male essere contrappcsate. 

Ma s’ alcun d’ essi, nel chieder per me grazia, vorranno 
non tanto aver riguardo al mio bene ed alla mia sodisfa- 
zione, quanto al lor proprio utile e sodisfazione ; questa 
non è grazia degna d' esser concessa o impetrata da prin- 
cipe, ed assolutamente non è grazia ; perchè la grazia 
deve esser giovevole a chi la riceve, non a chi la fa o a 
chi l’ottiene.' Oltreché la grazia, essendo contraria alla 
pena, non può congiungersi con la pena in un medesimo 
tempo e in un medesimo soggetto, s’ ella molto non 

> Cioè, a chi l'impetra, come ha detto sopra. 
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perde della natura e della forma sua, e s’ella non è così 
rotta e rintuzzata, come sono le forme degli elementi, 
quando nel misto si congiungono. Ma quando è sì fatta, 
non si può più addimandar grazia, ma forse grazia im- 
perfetta e grazia penosa. E gran differenza fo io dall’im- 
perfetta alla penosa ; essendo 1 ’ imperfetta una conces- 
sione d’una parte del bene senza alcun contraccambio di 
male, come sarebbe a dire la concession di mezza la 
roba confiscata o di mezza la liberti tolta ; ove la grazia 
penosa è con contraccambio di male, come quando ad 
uno si concede la vita, e gli si dà per pena la galera o 
la prigione o I’ infermità perpetua : la qual grazia, per 
replicar quel c’ho detto, è grazia ingrata e grazia disgra- 
ziata. Ma l’ imperfetta tale non è, se ben non è con in- 
tiera sodisfazione di chi la riceve, o con compila cortesia 
di chi la concede o di chi la domanda : non è grazia 
degna d’ esser fatta o dimandata da principe; perchè se 
i principi nel far giustizia non debbon riguardare ai 
loro utile ma all’utile de’ soggetti, quanto più'nel richie- 
der grazia debbono aver per oggetto non il proprio in- 
teresse ma il bene di colui per chi si richiede? 

Ed acciocch’ io sia meglio inteso, vi ridurrò a memo- 
ria r opinione di Trasibulo, da Socrate ne’ dialoghi del 
Giusto confutata. Credeva Trasibulo, che il giusto altro 
non fosse che quello ohe è giovevole a' possenti. E s’egli 
intendeva del giusto legale, in alcun modo bena intende- 
va, perchè Aristotele stesso I’ accenna nelle Morali, così 
dicendo: « Le leggi a quelle cose riguardano, le quali o 
0 a tulli sono giovevoli, o a’ migliori, o a’ principali, i 
» quali 0 per virtù o per altro colai modo sono sì fatti. » 
Ove dicendo per altro colai modo sono sì falli, non oscu- 
ramente ci significa la potenza. E chi riguarda l’ inten- 
zione de’ legislatori, vedrà che il proponimento di tutti è 
stato di formar leggi utili a quella maniera di governo 
eh’ essi procuravano di fondare, o d’uno o di pochi o di 
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molti ch’egli fosse. Ma Socrate, che non tanto il giusto 
legittimo considerava, il qual può essere or giusto or in- 
giusto, e giusto in un luogo ed in un altro ingiusto; quanto 
quello che veramente è giusto, e che sempre e eh’ in 
ogni luogo è late; prova in contrario per induzione, che 
giusto sìa quello che è giovevole non a chi governa ma a 
chi è governalo. Perchè se ’l medico nel medicare pro- 
cura la sanilh dell’. infermo, o nell’animo o nel corpoche 
la proccuri ; e ’l paslor nel pasturare, la grassezza degli 
agnelli, e ’l nocchiero nei navigare, la salute de’ navi- 
ganti ha per fine; e s’ogni arte ha per oggetto il bene e 
la perfezion delle opere sue; è ragionevole che ’l gover- 
natore nel governare rimiri al bene de’ governali. E 
quello, in sommaj che distingue il principe dal tiranno 
è, che l’uno ha per tìne il bene de’ soggetti, e l’altro il 
suo proprio interesse ; sebben l’ uno e l’ altro insienae 
possono. e debbono accompagnarsi; com’i principi, de’ quali 
s'è ragionato, sogliono accompagnarlo: perchè per lo più 
quello che è giovevole al buon principe, è giovevole 
a’ soggetti, e quel c’ all’ uno è dannoso, agli altri è dan- 
noso parimente. 

Ora, da quel che s'è detto chiaramente si raccoglie, 
che se giustizia non è quella che si fa per proprio inte- 
resse, molto meno potrò esser grazia ; e che s’ i prinèipi, 
facendo giustizia in tal modo, fanno cosa non degna dì 
loro, facendo in tal modo grazia, o proccurando c’ altrui 
in tal maniera sia fatta, molto più dal dovere e dalla 
dignità, c’ alla lor grandezza si conviene, s’ allontanano. 
Onde quand’ io avessi a lamentarmi o di quei principi 
che così rigorosamente mi castigano, o di quelli che così 
freddamente e scarsamente mi favoriscono, non so dì quali 
dovessi mostrarmi più mal sodisfatto. Questo so bene, 
che quanto gli uni il nomo di crudele dovrebbono schi- 
vare, tanto gli altri fuggire quello d’avari e di venali, e 
forse mollo più: perchè la crudeltà non è sempre ac- 
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compagnala da viltà, ed ha sempre il pretesto dell’ira e 
dello sdegno ; ove 1’ avarizia, sempre vilissima, non ha 
manto di scusa sotto il quale si possa ricoprire. 

Pur io nè quelli chiamo crudeli nè questi avari, ma 
me doppiamente sfortunato, che nell’albergo della pietà 
e della liberalità trovi tanto rigore, e tanta penuria e 
scarsità di grazie. E per tacere ora de’ due principi 
da’ quali son punito: com’è possibile che ’l Duca di Sa- 
voia ; se mai rivolge fra l’ animo la sua reale ed antica 
nobiltà, e se annovera mai il lungo numero degli eroi 
da’ quali è disceso, e l’ imprese e le vittorie e i trionfi 
loro, e ’l suo proprio valore e le sue proprie vittorie sin- 
golari che l’invidia e la fortuna hanno superato, c la 
moltitudine delie grazie ch’egli ha graziosamente otte- 
nute da Iddio-, possa recarsi a vendere una grazia ad 
uno sfortunato, ed a voler arricchire con la mendicità e 
con l’infermità d’ uno se non innocente, almeno sventu- 
ratamente colpevole? 0 come è possibil almeno, ch’egli 
non s’induca a tralasciar parte dei suo utile, acciocché 
io parte della perduta sanità possa ricuperare? E com’è 
possibile che i duchi di Mantova e d’ Urbino, non solo per 
l’antica nobiltà degli antecessori in guerra ed in pace 
gloriosi, ma anche per la lor famosa liberalità obligati ad 
esser liberali; l’uno e l’altro de’ quali regge il suo stalo 
con tanta giustizia, e con tanta prudenza ha acquetati 
i tumulti de’ popoli sediziosi, che beu ha dato a divedere 
che non indarno s’è affaticalo nelle belle e buone lettere, 
delle quali è così fornito: cora’è possibil, dico, eh’ essi 
principi dottissimi vogliano trarre utile dalla malattia 
d’uno scrittore, e negargli anco tutta quella sodisfazione 
che a tutti è concessa, di poter veder per le mani degli 
uomini gli scritti loro ; della quale non solo ha goduto 
Lodovico Castelvetro, che è morto fuor del grembo della 
Chiesa, ma ne godono tulli i seminatori di scandolo e di 
scisma, e tutti gli eresiarchi? Ed a chi, per dio, proibì 
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mai il re di Francia o i principi della Germania, di poler 
vendere e stampar l’ opere loro? benché, forse, la volontà 
dell’uno m’è in ciò più favorevole ch’io non istimo. Ma 
come posso apprezzare io quel favore che non so di ri- 
cevere ? 

Che dirò del Principe di Mantova? il quale, ad ogni 
lato che riguardi del suo sangue o paterno o materno, 
vede eroi e re ed imperatori ; e tutto ciò che vede dentro 
e fuor di sé, il vede bello ed augusto ed eroico. 0 come 
non mi maraviglierò ch’egli, benché giovinetto, non ar- 
disca di rompere^ questa scarsa e severa union di prin- 
cipi, avendo massimamente il favore e l’autorità della ma- 
dre viva, la qual manca al Principe di Savoia ? E per 
ragionar de’ preti : se ’l Cardinal de’ Medici dal rispetto 
del fratello è ritenuto * a non mostrar alcun segno di quel- 
l’ animo eroico eh’ egli traggo da’ Leoni e da’ Clementi e 
dagl’ Ippoliti; rispetto che parimente raffrena la cortesia, 
la pietà e la magnanimità di don Pietro;* qual rispetto 
può ritenere il Cardinal d’ Este,* libero signore di tutte le 
sue generosissime azioni? o come può in lui capir pen- 
siero d’ avarizia, il quale con la sua larghissima libera- 
lità e con la reale magnificenza ha riempito di maravi- 
glia e di splendore la corte di Francia,* ed ora si fa am- 
mirare e spesso invidiare io quella di Roma? 0 qual ri- 
spetto ritien gli altri, che dell’ amor di Cristo si mostrano 
cosi caldi? 0 come non è fra loro alcuno che, imitando 
Cristo, con la sferza in mano cacci dal tempio i vendi- 
tori e i compratóri; i venditori e’ compratori, dico, del 
mio sangue miserabile? 

* Ferdinando de' Medici cardinale, e fratello del granduca Francesco, 
che il Tasso credeva sdegnato seco. 

* Be' Medici, fratello di Ferdinando e Francesco, rammentato anche 
addietro. 

s Luigi, fratello d Alfonso. 

* 11 Tasso era stato suo compagno nel soggiorno di Francia. 
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E se la grandezza de’ due Principi che mi castigano 
è tale, che può più co’l rispetto che con l’oro ne’ principi 
del loro ordine e ne’ cardinali ; e se vano è ogni sospetto 
ch’io ho dell’ altrui avarizia; non dee questo rispetto po- 
tere co’l papa, 0 con l’imperatore, lor sovrani: massi- 
mamente non ricercando io vendetta (la qual pur m’ è 
olTerta d’ alcun di coloro che mi negan la grazia, e che 
vogliono di quella anche far mercanzia), ma umiliando- 
mi con ogni riverenza. E se cosi i lor superiori come il Re 
di Spagna mio signor naturale,* che è stalo sempre da me 
veneralissimo e che mi sarò sempre venerabilissimo, è 
sordo alle mie umilissime preghiere;* è possibile che non 
si ritrovi alcun cortese signore, che divotamente a’ piè del 
Re di Francia le rappresenti? re che non ha nè superior 
di grandezza o di nobillè, nè; eguale in valor d’ arme, nè 
simile in eccellenza ed in moltitudine di vittorie avute, 

0 di cose falle eroicamente in battaglia o in consiglio pru- 
ilenlemenle deliberale; re pieno d’affabilità, d’umanità, 
di piacevolezza, di cortesia; degno veramente, che per, 
lui siano stali emuli due regni potentissimi, e che per 
lui abbian conteso in quella guisa che gli altri re per li 
regni sono usali di contendere. E si come non gli dee 
spiacere l’ affezione grandissima c’ ho portata al mio prin- 
cipe naturale, meritevole d’ esser amato e riverito dagli 
stranieri non che da’ soggetti; del quale io credeva fer- 
mamente, e doveva crederlo, d’esser soggetto, non ri- 
bello : cosi dovrebbe avere alcuna compassione di me, 
che di tulli i beni paterni e materni sono stato privo, 
per esser nato di padre che le sue parli affettuosamente 
segui; il quale credo che dalla Reina madre fosse co- 
nosciuto, ed in alcuna occasione favorito. La quale, se non 

> Il Tasso si teneva napoletano, quando gli tornava comodo, e quindi 
soggetto alia Spagna. 

* Pormi da intendere; E te coti i lor superiori sono sorài... come il re di - 
Spagna.... è tordo...; i possibile ec. Ma certo cosi non scrisse Torquato. 
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isrlegnasse di ripormi in quel grado di ripulazione e di 
quiete e di comodo, dal qual lo sdegno de’ suoi parenti 
m’ ha fallo cadere, farebbe allo di pietà, degno per- 
avvenlura d’ esser posto in compagnia di lanl' altri di for- 
tezza, di magnanimità e di prudenza virile, che la ren- 
dono così gloriosa e così memorabil reina, come alcuna 
di cui sia nelle antiche e nelle moderne istorie menzione. 

E se niun altro si degnasse d’ appresenlar i miei prie- 
ghi a così alte Maestà, voi, cortesissimo signor mio, non 
dovreste sdegnarvene ; e particolarmente vostra questa 
cura dovrebb’ essere, perch’io singolarmente v’ho rive- 
rito, e voi singolarmente m’ avete amalo. Ma diranno, 
che m’amavate mentre buono mi giudicavate; e c’ora 
non mi giudicando più tale, ragionevolmente con vo- 
str’ onore l’amicizia avete disciolla; parlo di (]uell’ ami- 
cizia in eccellenza, che tra’ grandi pari vostri e i piccioli, 
come son io, può essere. Umanissimo signore: fra coloro 
fra’ quali l’amicizia si dissolve, o perchè l’uno molto 
s'avanzi di grado e di valore, o perchè l’altro malvagio 
divenga o tale si faccia conoscere, rimangono alcuni ufici 
di beneficenza ed alcuni oblighi di cortesia. Perchè non 
si può senza inumanità scacciar dalla mente la memoria 
della conversazion passala, de’ favori e de’ servigi vicen- 
devoli, dell’ affetto scambievole, delle operazioni e de’ ra- 
gionamenti gravi e giocosi. E vuole Aristotele, che quando 
il vizio deH’amico possa ricevere alcun rimedio ed alcun 
correggimento, il migliore amico per alcun modo non debba 
abbandonarlo, nè del suo aiuto nè del suo favore es- 
sergli scarso: il qual precetto è tanto conforme alla carità 
cristiana, che più esser non potrebbe. Ed a me par d’es- 
ser così disposto, c’ ora per sè stesso eleggerei sempre il 
bene e fuggirei il male. Ma io non dirò d’ esser allettato 
al male con le speranze degli agi e della quiete e della 
sanità (cose care e gioconde agli uomini), nè dirò d’ esser 
lusingato da’ piaceri a’ quali sono inclinatissimo, perchè 
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peravvenlura la mìa imaginazione potrebb’ esser falsa : ma 
dirò cbe dal bene sono scaccialo con troppo dure sferze 
e con troppo aspre battiture ; perchè quella Virlii che 
apparve ad Ercole giovinetto non mostra a‘ me, come a 
lui, strada alla ed erta e malagevole, e fatiche e disagi s(v 
lamenle, ma mi percuote con indignissima e vilissima po- 
vertà e con miserabii infermità. Ond’ io tutto son volto 
e tutto inchinalo a seguir il piacer, suo nemico, e<i a tor- 
nar al mio antico modo di vivere, e forse a peggiore; lu- 
.singato certo da’ diletti, ma mollo più spaventalo dal 
timor di languir lungo tempo infelicemente nello spedale 
ove ora per mia sciagura mi ritrovo: e s’ alcun cortese fa- . < 
vore non sopraggiunge, che mi richiami alla parte miglio- 
re, tanto ritardo ad inviarmi per la peggiore strada 
(juanto mi manca l’occasione e’I modo di poterlo fare; il 
(|uale, se sapessi come, per me stesso andrei proccurando. 

Oi me! misero me! Io aveva disegnalo di scrivere, 
oltre due poemi eroici di nobilissimo ed onestissimo argo- 
mento, quattro tragedie, delle quali aveva già formata 
la favola,* e molte opere in prosa, e di materia bellissima 
e giovevolissima alla vita degli uomini;* e d’accoppiare 
con la filosofia I’ eloquenza in guisa, che rimanesse di me 
eterna memoria nel mondo: e m'aveva proposto un fine 
di gloria e d’ onore alli.ssimo. Ma ora, oppresso dal peso 
di tante sciagure, ho messo in abbandono ogni pensiero , 
di gloria e d’ onore ; ed assai felice d’ esser mi parrebbe, 
se senza sospetto potessi Irarmi la sete dalla quale con- 
tinuamente son travaglialo, e se, com’ uno di questi uo- 
mini ordioari, potessi in qualche povero albergo menar 
la mia vita in libertà ; se, non sano (chè più non posso 
essere), almeno non cosi angosciosamente infermo; se non 

1 a Favola chiamo la forma del poema, che difìnir si può testura, o 
> composizione degli avvenimenti o delle cose. > Tasso, Ditcorsi del Poema 
eroico, lib. 111.. 

* Intende parlar de' UialopAi. 
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onorato, almeno non abbominalo; se non con le leggi degli 
uomini, con quelle de’ bruti almeno, che ne’ fiumi e 
ne’ fonti liberamente spengono la sete, della quale (e ini 
giova il replicarlo) tutto sono acceso. Nè gih tanto temo 
la grandezza del male, quanto la continuazione c’ orri- 
bilmente dinanzi al pensiero mi s’ appresenta : massima- 
mente conoscendo eh’ in tale stato non sono atto nè allo 
.scrivere nè all’ operare. E ’l timor di continua prigionia 
molto accresce la mia mestizia; e l’accresce l’ indegnità 
che mi conviene usare; e lo squallore della barba e delle 
chiome e degli abiti, e la sordidezza e ’l succidume fiera- 
mente m’annoiano; e sovra tutto m’aillìgge la solitudi- 
ae, mia crudele e naturai nimica, dalla quale anco nel 
mio buono stato era talvolta co.sl molestato, che in ore 
intempestive m’andava cercando o andava ritrovando 
compagnia. E son sicuro, che se colei che così poco alla 
mia amorevolezza ha corrisposto, in tale stato ed in tale 
afllizione mi vedesse, avrebbe alcuna compassione di me.‘ 

Or quanto più crederò, generosissimo signore, che 
voi, udendo le mie miserie, siate per averne alcuna pie- 
tà? Sovvengavi che l’amico deve amare anzi l’utile e 
r onor dell’ amico, che ’l proprio utile e che ’l proprio 
onore { parlo di quell’ onore di cui son vaghi gli ambi- 
ziosi), e che solo per sè maggior parte dell’ onestà deve 
desiderare: ma è onesto che m’aiutiate; ed aiutando- 
mi, di tutta onestà sarete possessore. E se preporrete 
questa onestà al vostro utile, non solo a’ principi pre- 
senti meriterete d’essere anteposto, ma a quel Scipione, 
al qual così nel nome come nel valore v’assomigliate: 
cbè già non merita lode Scipione d’ aver preposto il fra- 
tello all’ amico, quando, ricercando 1’ uno e I’ altro la 
provincia dell’ Asia, egli, perchè non a Lelio ma a Sci- 
pione suo minor fratello fosse data, s’ offerse di voler 

1 Eleonora d'Este? 
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seguirlo per legato nella guerra. E forse non fu quel 
Scipione famoso nell’ amicizia, perchè la gloriosa e per- 
fetta amicizia fu fra l’ Emiliano Scipione e fra Lelio co- 
gnominato il Saggio, non tra gli avi loro, che furono 
nondimeno grandissimi amici. Ma potrete affermar ragio- 
nevolmente, che se voi siete Scipione, io non son però 
Lelio; e che s’amico vi sono stato, io non mèrito d’es- 
•ser più tale. Nè io voglio negare che in gran parte il 
vero non dichiate. Ma voi anco non potete negare di 
non avermi, volendomi giovare, gravemente offeso, e di 
non aver porta alcuna occasione ed alcuna quasi neces- 
sità ai miei errori ; sì che sarebbe opera degna della 
vostra virtù, che se contra il vostro volere m’ avete no- 
ciuto, volontariamente mi giovaste, e che non voleste 
che i miei falli e la vostra (siami lecito a dirlo) poco 
considerata amorevolezza fosse stata materia della mia 
miseria e de’ vostri comodi ; i quali io desidero anco in 
parte co ’J mio discomodo, ma non già con alcuna mia 
infelicità. E s’ io Lelio non sono, posso co ’l vostro favore 
divenire. 

« E più gloria è nel regno degli eletti 
D’ un penitente core, e più si .stima 
Che di novantanove altri perfetti.» » 

Vi prego dunque, illustrissimo signore, che come l’ape 
cogliendo da più fiori 1’ umor più dolce di ciascuno, e la- 
sciando le parti più grosse, ne forma il mèle;' così voi, 
raccogliendo dal favor del Duca di Savoia, e del Duca e 
del Principe di Mantova, e del signor don Pietro, e degli 
altri principi tutti, e particolarmente de’ miei signori, se 
non tutto, qualche parte almeno di quel che c’ è di 
buono, e lasciando il cattivo tutto, o almeno grandissi- 
ma parte d’esso; formiate il mèle della vostra grazia, 
che con mio piacere e contentezza, e con vostra sodisfa- 
zione ed onore, sia gustato da me, dopo il fele e 1’ as- 

» Petrarca; Il quale scrisse D' uno tpirto converso, e più s'estima ec. 
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senzio e ’l veleno di lami aiTanni, che cosi lonzamente 
ho bevuto, e c’ ora di continuo beo in questa dolorosa 
prigione. E se non mèle, ma ambrosia o nèttare volete 
porgermi, potrete innalzarvi più su al favor d’ alcun 
sovrano principe, e le mie presenti e le mie passale 
amaritudini raddolcirne. Di prigione in Sani’ Anna, que- 
sto mese di maggio, 1’ anno 1579. 



A’ Seggi ed al Popolo napolitano 
Torquato Tasso, figliuolo di Bernardo Tasso 
e di Porzia Rossi. 

Rimpi'overn altamente i Napoletani di non averlo come loro concitta- 
dino protetto, e quasi li chiama in colpa dei propri mali ed errori, 
su i quali largamente ragiona con eloquenza mirabile. 



lo non SO, signori Napolitani, s’io debba maggior- 
mente gloriarmi d’ esser nato del sangue vostro e nel 
vostro paese, o voi vergognarvi ch’io mi chiami figliuolo 
della vostra cillh. Perciocché se nobiltà 'se grandezza sti 
beltà se valore se cortesia di patria può apportare ono- 
re a’ suoi cittadini, assai' ho io onde vantarmi. Dall’al- 
tro lato non dirò già, che se viltà se malvagità se sce- 
leraggine di cittadino può macchiar la sua patria, voi 
debbiale recarvi ad onta eh’ io alla vostra città rechi la 
mia origine materna : chè niun di questi vizi e di que- 
ste ree condizioni è in me tale o si fatto, che peggior 
non si sia ritrovato in molli che sono seduti al governo 
della vostra repubblica, e che da voi dell’ onore della 
cittadinanza degni sono stali giudicati. Ma dirò più tosto, 
che voi vergogna debbiate riputarvi d’ avermi lassato in 
preda alla tirannide ed alla crudeltà di coloro, a’ quali 
è piaciuto sovra me si fieramente esercitarla : cbè tale 
sarei io stalo, se voi tali eravate quali esser dovevate, 
c’ avrei data più tosto occasione di migliorare, che di 
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peggiorar le leggi; di rinnovar gli esempi dell’ antica- virtù 
italiana, che d’innovare esempi di crudelth barbara ed 
inumana ; di correggere i difetti, che di moltiplicarli ; 
ed in somma, tale sarei stato, c’avrei potuto meglio con- 
sigliarvi come con vostra e sua sodisfazione ed onore 
aveste potuto al vostro re civilmente ubbidire, che voi 
me non avete sforzato a servir servilmente, non dirò a 
Busiri 0 a Falaride o a Dionigi, ma alla necessitò, più 
fiera tiranna c' alcun di costoro o c’ altro non fu nelle 
antiche o nelle moderne storie nominato. Allora voi, si- 
gnori Napolitani, mi sforzaste quando non mi persuade- 
ste ; allora mi faceste ingiustizia quando negaste di farmi 
ragione; allora mi scacciaste quando non mi raccoglie- 
ste. E chi scacciaste voi? uno che, quasi ad asilo de’ la- 
droni, fosse alla vostra città ricorso con intenzione di 
male operare; od uno, più tosto, che tra gli altari e 
ne’ tempii della sua patria credeva di poter esser sicuro, 
se non per coscienza dell’onesta vita passata, almeno 
per buona intenzione dell’onesta vita futura? A me, si- 
gnori Napolitani, le camere de’ giudici furono stanze 
de’ barattieri ; a me le chiese e i conventi de’ sacerdoti, 
spelonche di ladroni ; a me i parenti e gli amici, carne- 
fici ed esecutori dell' altrui inaudita crudeltà. Ond’ io or 
vengo non tanto a scusarmi con esso voi degli errori 
che per vostra cagione dopo ho commessi, quanto ad 
accusarvi che ra’ abbiate quasi necessitato a comméitérU.^ 
Nè, come Lisia o Iperide ragionando al popolo ateniése 
proccurava di persuaderlo lusingandolo, io, lusingando,' 
la vostra grazia proccurerò di guadagnarmi; ma più tosto, 
(]uasi nuovo Milone nulla pentito del fatto per lo quale 
era innanzi a’ giudici, intrepidamente 1’ altrui lagrime 
riguarderò, se ci sarà chi per me voglia spenderle;' o 

1 Alcune moderne stampe correggono spaiiderlc ma non é punto ne 
cessarlo. 
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pur anche, quasi nuovo Socrate, non tanto de' miei falli 
quanto del vostro debito con esso voi ragionerò. Ap- 
parecchiatevi dunque, signori Napolitani, ad ascoltar le 
mie parole con quella altezza d’ animo, con la quale io 
m'apparecchio di ricevere tutto ciò che di bene e di 
male, per pena o per premio de’ miei meriti o delle mie 
colpe, m’ è apparecchiato. 

Due sono i tempi ne’ quali le azioni mie possono esser 
considerate, o signori Napolitani. L’ uno è quelio ch’io 
ho speso nella servitù del signor don Alfonso d’ Este, 
duca di Ferrara. L'altro è quello che, dopo la mia fuga 
a Napoli, in vari errori ho trapassato. Perciocché I’ altro 
più antico, che consumai ne’ servigi del signor Cardinal 
d’Este, ragionevolmente nelle tenebre della mia fanciul- 
lezza può esser lasciato nascoso; nelle quali anco l’ava- 
rizia usata da lui verso me ( avarizia forse da lui verso 
alcun altro non usata ) comporterò volentieri che resti 
celala. E due sono le cose contrarie e discordi fra sé, 
per le quali io credo che il commercio delle genti mi sia 
principalmente interdetto, e delle quali io credo princi- 
palmente d’ esser incolpalo. L’ una è, che prima abbia 
negale tutte le colpe da me commesse, e particolarmente 
il difetto della Fede: 1’ altra, che poi mollo le abbia ac- 
cresciute, e che mi sia fatto colpevole di quelle cose 
eziandio, di cui io era innocente. Queste imputazioni in 
guisa io mi sforzerò di purgare, che non tanto da sovra- 
no giudice il mio procedere ne sarà condannato, quanto 
il procedere di questi giudici ; i quali molto più dal co- 
stume de’ giudici si sono allontanali, ch'io dal costume 
de’ rei non mi sono dipartilo. E (|ueslo soprano giu- 
dice nel cielo son sicuro io che non manca, al cui tri- 
bunale non solo come Socrate o come Palamede spere- 
rei d’ appresenlarmi, ma come Susanna ancora, o come 
la meretrice che del proprio figliuolo con la micidiale 
del suo venne in contesa. Ma mi giova anco di credere, 
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che per me in tetra debba ritrovarsi, e che quel sia che 
nato del sangue de’ vostri signori, tiene il luogo nel mondo 
di sovrana dignità;* il^quale non come Lucifero per guer- 
reggiar con Iddio ha posta la sua sède in aquilone, ma 
-con intenzione più tosto pia ed angelica, di opporsi a’ ne- 
mici del nome cristiano, se da quel lato tenteranno 
d’ aprirsi il passo nelle viscere della Cristianità. Purgate 
ch’io avrò le circostanze del negare e dell’ accrescere, 
che cosi pare c’accrescano i miei falli, resteranno le col- 
pe nude nella lor simplicità ; le quali perchè mi pare 
d’ avere a bastanza difese con l’ Imperadore, non voglio 
apparecchiar loro nuova difesa, credendo massimamente 
che la grazia di Sua Divina’ Maestà sia per adempire 
non solo il difetto delle mie ragioni, se alcun ve ne fosse, 
ma per fortificarle, e per confermarle contra tutto l’arme 
e contra tutte le macchine sofistiche, c’ a distruzion loro 
potessero essere adoperate. Or vegniamo alle ragioni ed 
alla forma de’ giudizi. 

Signori Napolitani, niun reo fu giammai, a cui in giu- 
dizio non fosse concesso non solo di negare le cose op- 
postegli, 0 d’ alleggerirle, o di ricoprirle; ma di ritorcerle 
ancora negli avversari, e di spendere altrettanto della sua 
orazione in biasimo loro, quanto in sua difesa. Sicché 
s’ io, appresentato all’uifizio dell’Inquisizione, non con- 
fessai i segreti della mia coscienza; se contra la mali- 
gnità degli accusatori miei dissi alcuna cosa, e alcuna 
ne dissi della mia buona intenzione o della mia pietà, o 
civile o cristiana ch’ella fosse; non commisi errore non 
commesso da tutti ; non usai arte che da ciascuno non 
sia usata; non mi valsi di difesa che la natura medesima 



* I.’ Imperatore. 

- L’antica stampa ha S. Div., e altrove S. D.; né si possono inten- 
dere che per Sua Divina: ma non vorrei che la sigla fosse stata letta malo 
nell’autografo; perchè mi paro che c’entrasse meglio la Maetlà dell'Im- 
peratore che quella di Domineddio. 
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agl’ indotti e agl* ineserci tati non insegni. Gontra un reo 
dunque, che co’ modi ordinari procedeva, non era ragio- 
nevole che con istraordinaria ragione i giudici procedes- 
sero. S’io negava, chi non niega? s’ io accusava gli avver- 
sari, chi non gli accusa? s’io del favor del mio principe 
mi valeva, chi del favor del suo principe in sì fatti casi 
non si prevale? Non è non è, signori Napolitani, uffizio 
dell’ Inquisizione l’ areopago, in cui non sia lecito di par- 
lar fuor della causa: ma più tosto ivi il men che si con- 
sidera è talora il merito della causa, perchè tutta la vita 
dell’ uomo si va ivi ricercando. Onde non veggio perchè, 
quasi nuovo areopagita, il frate domenicano dovesse con- 
tra me incrudelire: e se areopagita esser voleva, perchè 
mi costrinse a parlar fuor della causa, negando io prima 
di voler ciò fare? o perchè quegli avvocati e quelle di- 
fese non mi concesse, c’ a tutti i rei si sogliono concede- 
re? Forse perchè mi stimava colpevole? Or non sa egli, 
che i giudizi degli uomini sono fallaci, e che solo Iddio è 
oonoscitor de’ cuori, e che questa proprìetè è cosi propria 
sua, che nè a’ demoni nè agli angeli stessi la partecipa? 
Questo doveva egli sapere come teologo; e come legista 
doveva sapere, o come giudice almeno da’ legisti avere 
inteso, che alla forma degli ordinari giudizi la confession 
del reo è necessaria ; e come filosofo, se pur è filosofo, 
saper doveva, che meglio è assolver venti colpevoli che 
condannare un innocente. Non mi concedendo dunque le 
difese, nè d’ esser giudice dimostrò, nè d’ esser teologo o 
filosofo si ricordò. Ma più d’ogni altra cosa (taccio della 
caritè, la qual peravventura ne' conventi de’ frali non si 
ritrova, se non come il silenzio, scritto solamente nelle 
carte e ne’ muri*), ma più d’ogn' altra cosa, dico, del- 
umanità si dimenticò. 

Già migliaia d’anni son trapassali che la severità dei- 

> .tccsltato dall’ Ariosto. 
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1’ areopago da’giudìcii-è bandita, nè in Alene medesima 
lungamente fu gradila; nè Roma, che cosf di clemenza 
com»di grandezza d'imperio e d’animo tutte l'altre citlh 
di gran lunga si lasciò a dietro, la ricevette; nè Venezia, 
in cui tanto può 1’ eloquenza quanto è ragionevole che 
possa in una citlò in cui può la ragione, la riceve; nè 
la ricevou le ciltò o le corti de’ principi o de’ tiranni. Ove 
non vagliono (o Iddio buono!) le lagrime del pupillo e 
della vedovella ? ove 1’ elh decrepita de’ genitori o l’in- 
ferma de’ figliuoli ? ove i meriti della gioventù non sono 
in consideraiione ? E qual colpa non si perdona alla spe- 
ranza di crescente valore? f|uale all’ amor dell’ onesto e 
del pubblico bene ? ove la memoria de’ maggiori non è 
alla a ri.svegliare pielò? Dall’ altro lato, in quale Scilia o 
in quale Numidia non è odiosa la crudellò e l’inumanilci? 
non è abborrila la perQdia ? non è abbominalo il tradi- 
mento? non è noioso il fasto e la superbia? non è rimi- 
rala con isdegno la gonfiezza e la soverchia persuasion di 
sè stesso; e con odio e con abbominazion non è riguar- 
dalo l’odio verso il genere umano, e il disprezzo verso 
di coloro in cui si ritrova più di valore ; o pur l’ invidia 
che, vestita dell’ abito del disprezzo, tanto è più esecra- 
bile quanto più va ricoperta con la simulazione? Misero 
me ! a me solo ogni affetto d’ umanitb fu negalo, a cui 
più si doveva concedere; e solo io non potei rendere al- 
trui odiosi gli avversari miei, i quali senz’ alcun mio ar- 
tifizio a lutto il mondo dovrebbono esser odiosi. Ma quale 
artifìcio fu da me usalo (o Iddio giusto !) se non pieno di 
somma giustizia? qual cosa fu della da me, che da me 
veramcule non fosse credula? Tu, Signore giustissimo, 
che del mio segreto e degli altrui sei conoscitore, vedi 
aperta e nuda la coscienza di ciascuno, e tu manda sovra 
colui più di pena in cui è più di difetti. 

Ma volgendo a voi, signori Napolitani, il mio ragiona- 
mento; s’io conira gli avversari miei del falso non volli 
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prevalermi, ma del vero, son amator di verità; e“se sono 
amator di verità, son filosofo; e se son filosofo, mi deve 
esser lecito di poter con esso voi filosoficamente ragionare. 
Nè perchè io celassi alcuna parte della verità, debbo men 
filosofo esser riputato; perciocché chi è più usato di nascon- 
derla e di celarla a beneficio altrui, de’ filosofi? E se pur 
per filosofo perfetto non mi volete (chè nè io anco questo 
nome superbo attribuisco a me stesso), almeno come uomo 
d’ ingegno, e di natura libera e filosofica, m’ accetterete. 
Ma che dirò della seconda volta che in Bologna al tribu- 
nale dell’Inquisizione m’ appresentai? Potè forse l’ inqui- 
sitore o trar dalla mia bocca alcuna falsità centra gli av- 
versari miei, ancorché con molto artificio di parole di 
trarla s’ingegnasse? Non è dunque ragionevole, signori 
Napolitani, che vaglia il falso centra ad un uomo che con 
la falsità non s’ha voluto aiutare: ma ragionevol più 
tosto sarebbe, che ’l dubbio e l' incerto a suo danno 
non fosse creduto, e che del certo ancora alcuna parte 
alla sua bontà fosse donata. E tanto sia detto intorno 
alla prima parte; quella, dico, del negare le colpe 
da me commesse, ed il difetto della Fede particolar- 
mente. 

Or passiamo alla seconda, dell’ accrescere. L’accre- 
scere le colpe non è per sè stesso rea cosa, o signori Na- 
politani; ma per le circostanze solamente, o per la mal- 
vagia intenzione di colui che l’accresce. Perciocché se rea 
cosa fosse l’accrescerle, l’uomo tuttodì nell’orazioni isti- 
tuite dalla Chiesa non si confesserebbe colpevole d’ al- 
cuni errori, ch’egli peravventura non ha mai commessi. 
Oltreché molti si son ritrovati che, trasferendo in sè me- 
desimi le colpe degli amici e de’ signori, sono sUti più to- 
sto degni di lodo che di biasimo, ed anzi di premio che 
di pena meritevoli. Resta dunque che si consideri, s’ io 
con cattiva intenzione le mie colpe accrescessi, o se le 
circostanze possono aggravare i miei errori. Quando nelle 
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prigioni del castello di Ferrara/ signori Napolitani, chiesi 
al signor Duca di Ferrara la vita in, dono, usai quell’ ar- 
tificio che con un principe magnanimo, come egli è, e de- 
sideroso d’ imitare i falli gloriosi de’ suoi maggiori, cia- 
scuno dovrebbe usare. E ‘l’usai con molta ragione; per- 
ciocché non scriveva io al giudice ordinario, ma al prin- 
cipe ; e sì come, s’ io avessi scritto ad un giudice, avrei 
dovuto proccurare che la giustizia la vita mi salvasse; 
così, scrivendo al principe, doveva dalla grazia ricono- 
scerla. S’ io dunque una cosa medesima e negai al mini- 
stro e confessai al principe, feci non sol quel eh’ era ne- 
cessario nella novilé de’ modi straordinari, ma anche 
eh’ era convenevole. Nè a me stesso conlradissi; ma, sem- 
pre concorde a me stesso, il ministro come ministro trat- 
. lai, e’I principe come principe onorai. Ma quando a Tu- 
V rino dissi, ch’io affatto era stato miscredente, il dissi 
persuaso da chi in quella occasione poteva esser giudice, 
cd assicuralo sovra la credenza e sovra la fede de’ prin- 
cipi onoratissimi. E ’l dissi con intenzione di riceverne 
onore, e non scorno; e con opinione non di nascondere il 
vero, ma più tosto che ’l vero si dovesse risapere. E s’io 
sono stato ingannalo, l’ inganno dee ragionevolmente re- 
car vergogna non all’ ingannato, ma all’ ingannatore. A 
ragion dunque, dopo quell’azione, non mi reputo meno 
onorato di quel che prima io fossi, E s’io ricevo utile da 
quella azione, io ricevo quello che ragionevolmente debbo 
ricercare, anzi forse meno di quel eh’ io dovrei. Percioc- 
ché s’è sentenza del Duca di Ferrara, approvala dal re 
di Spagna, ch’io debba nudrirmi * della confessione del 
mio passalo difetto della Fede, o è giusta o ingiusta : se 
giusta, io l’ho approvata; se ingiusta, come a me pare, 
non poteva riprovarla, vedendo che tutto il mondo la ri- 

* Nel giugno del 1577. ~ 

> Cosi le stampe. 
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cevcvaT lì che richiedo io (o Iddio giusto !) dopo lami af- 
fanoi sofferti, e dopo tante, dirò, morii quasi patite, se 
non la inetò di quella gloria e di que’ premi che sono 
debili alle mie fatiche? Se questo dunque solo chiedo, o 
signori Napolitani, più tosto come troppo largo e trascu* 
rato donator del mio, che come ingordo dell’altrui avere, 
dovrei essere biasimato. 

Ma a chi il chiedi ? mi direte voi. Al Duca di Ferrara, 
in servizio ed in onor del quale ho scritte molte cose 
degne di maggior ricompensa, che non è quella ch'io ar- 
disco d’addimandare. E s’ alcuna scritta n’ ho non intie- 
ramente a suo gusto, 0 contra la sua riputazione, non 
debbo perciò meno arditamente addimandare il premio 
delle mie fatiche. Perciocché, s’ io 1’ ho offeso, io 1’ ho of- 
feso perchè ho credulo che voglia essere offeso: e s’egli, 
prendendo la mano d’ alcuno e percotendosi, non può ra- 
gionevolmente castigarlo ; non dee poter ragionevolmente 
castigare i trascorsi della mia penna e della mia lingua, 
che dalla sua violenza e dagli artifìci suoi, quasi da mac- 
china, sono stali sospinti, lo il reputo principe onoratis- 
simo, valorosissimo o nobilissimo; e sempre, posto in mia 
elezione, come tale l’avrei celebralo e magnificalo. Ma 
non credo gih ch’egli sia o filosofo o tale, che della verità 
delle cose non possa ingannarsi. E s’egli con la sua au- 
torità ha voluto difendere l’ignoranza de’ suoi, non era 
io, che di filosofo fo profe.ssione, obbligalo a scrivere a 
sua voglia; e posso in giudicio convenirlo, ed il premio 
delle mie fatiche addimandargli. E s’egli non niega a’ suoi 
soggetti che con esso lui non possan litigare, a me non 
dee negare (chè nè soggetto gli sono nè servitore, se ben 
servitore desidero d’ e.s.sergli) quella ragione che da’ suoi 
giudici ordinari fa altrui concedere. E quando pure egli 
le mie fatiche [)i emiar non volesse, debbono perciò rima- 
nere impremiale? Dipinge Tiziano o Rafaello in un qua- 
dro l’imagine di Carlo Quinto o di Francesco e d’altri 
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principi, e la dipinge simile al vero; ma non piace ad al- 
cun di loro, perchè forse più bello vorrebbe vedersi eh’ ivi 
non si vede: or mancheranno compratori a’quadri di Ra- 
faello 0 di Tiziano? o pure i compratori desidereranno ch’i 
ritratti al vero non s'assomiglino? Chi vide inai questi 
mostri 0 questi portenti, signori Napolitani? o da chi mai 
furono queste insolite cose ricercate? Perchè l’ opere del- 
r arte mia (arte sovra tutte 1’ altre nobilissima, ed opere, 
s’ amore non m’inganna, non ignobili) non debbono co- 
me l’-opere dell’ altre arti esser prezzate e premiale? 
Manca ai Duca di Ferrara non gusto non intelligenza non 
animo di spender largamente, ma voglia : perchè dee 
mancare al Duca di Savoia? perchè al Duca o al Prin- 
cipe di Mantova? perchè, se non al Granduca, al Cardi- 
nale 0 al signor don Piero de’ Medici? Io non parlo del- 
l’Imperadore nè del Re; perchè l’uno e l’altro, quasi nuovi 
Alessandri, desiderano forse solo da Apelle esser dipinti, 
e da Pirgolele o da Fidia intagliati. Ma (perdoui.si l’arro- 
ganza all’ occasione) ed Apelle e Pirgotele e Fidia mi vante- 
rei d’essere, s’essi così verso me l’animo d’Alessandro 
volessero dimostrare, come verso gli altri il dimostrano^ 
Ma quando tutti gli altri mancassero, o signori Na- 
politani, dovreste voi delle mie opere esser giusti stima- 
tori e liberali compratori. Vi dolete ch’io non vi dipingo 
0 scolpisco sì belli come vorreste. A questo io rispondo, 
c’ appresso Aristotele si trova menzione di tre maniere 
di pittori: di chi dipinge simile al vero, di chi fa le cose 
maggiori del vero, di chi minori. Questa ultima è alTallo 
da esser disprezzala; l’ altre due merilan lode. Ed io 
nell’ una e nell’ altra intendo d’ esercitarmi. Nelle cose 
che come hlosofo scriverò, dirò come disse quel saggio: 
.\mici sono gli Aragonesi, amici i Sanseveriui, amici i 
Dovali ; ma più amica è la verità.* Nell’ altre che come 






Amicus Socraies, amicus Plato; ied magis amica veritaa. 
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poeta tratterò, formerò colossi simili a quelli eh' i Ro- 
diani ammiran del Sole, e tutte 1’ opere mie saranno di 
statura gigantea.^ Ma se non ciascuna famiglia o ciascun 
uomo per sé, ma la patria tutta da ritrarre avessi, o si- 
gnori Napolitani; quella Roma trionfante, che dal vostro 
Pirro Ligorio* nelle carte è stata rinnovata, sarebbe da 
me proposta per idea del mio disegno; il quale non in 
carte o in tele o in colori, ma in marmi ed in metalli 
distenderei si nobili, che quelli di Paro o di Corinto vili 
verso di loro sarebbono giudicati. Nè crederei che l’ idea 
dal vero molto s'allontanasse; perciocché la verità piìi 
nell' idee si ritruova, che nelle forme materiali non è so- 
lita di ritrovarsi. Ma o vi piaccia, signori Napolitani, di 
comprare l’ opere mie, o di proccurare che se non liberali 
almen giusti compratori si ritrovino; vostra sia reiezio- 
ne. Questo nondimeno voglio che sappiate, eh’ io tutti 
insieme onorerò* sempre per elezione sovra ciascun prin- 
cipe del secondo ordine, e sovra ciascuna repubblica, 
per grande e per possente e per nobile ch’ella sia : e 
molti di voi separati non meno onorerò, di quel che farei 
qualsivoglia de’ grandi di Spagna o de’ principi di Fran- 
cia; e molto più gli amerò, se I’ amor mio troverà da voi 
quella corrispondenza che deve; la qual non è ragione- 
vole che da voi mi sia negata. Più dell’ affezion mia e 
dell’opinione non posso promettervi, di questo che vi pro- 
metto; e se più vi promettessi, condannerei il giudizio 
dei re e degl’ imperadori vostri signori, i quali non si 
sono sdegnati di maritar le figliuole e le sorelle loro in 
questa nobilissima casa d’ Este. Voi, s’ alcuna cosa mi 
prometterete, proccurate che la vostra promessa sia osser- 
vata come da voi si conviene, nè crediate che dell’ utile 

> Mori circa questi tempi ia Ferrara, dove serviva da ingegnere al 
duca Alfonso. Il Lanzi Io chiama maUicuro antiquario, architetto buono, e 
frescante di qualche merito. . 

* Forse è da leggere vi onorerò. 
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io sia priacipalinente sollecito, ma della gloria della li- 
bertà e della dignità e dell’ onore: le quai cose non ve^o 
come senz’ alcun utile convenevole possano essere o con- 
seguite 0 sostenute. Persuadetevi, dunq’ue, d' essere av- 
vocati d’ uno che non con animo mercantile, tna.oon 6lo- 
solìco, aspetta dall’ Imperadore la sentenza, c’ a lui giova 
di credere che debba esser graziosa. 



Al marchese Giaconvj Buoncompagno. 

Parla al nìpole di Gregorio XIII dei suoi errori in fatto di religione ; i 
quali erano un mero parto della sua mente inferma. Accusandosi, fa 
la sua miglior difesa; giacché mostra come fino dai primi anni fosse 
dedito alla pietà verso Dio, e come altamente sentisse delle cose di 
fede. Termina col pregarlo d’ interporsi per la sua liberazione dallo 
spedale di Sant’Anna. 

Sarà dunque vero che i duo Soli sensibili, che del 
gran Sole intelligibile sono dui * grandissimi raggi, che 
r una e l’altra strada del mondo. e d’iddio fra le tene- 
bre dell'umanità ci sogliono discoprire, a me non vo- 
gliano compartir tanto della loro luce, quanto basti a 
trarmi di cecità e d’errore? Sarà, dico, vero che ’l Papa 
e l’Imperatore’ egualmente il commercio delle genti e la 
comunione vogliano impedirmi? e che possa più con l’uno 
e con l’altro di loro il rigore di monsignore illustrissimo 
Cardinale d’ Este,^ che le mie giustissime ed umilissime 
preghiere, o pure che la loro medesima clemenza? con la 
quale l’uno ad esempio del gloriosissimo padre non meno 
ha domata la Germania, che con l’arme la domasse Carlo 



1 Duo, dui; varie forme, oggi antiquate e solo riserbate alla poesia, 
della voce due. 

* 11 papa era Gregorio XIII, zio del Buoncompagno a cui è indirizzata 
questa eloquente lettera. L’ imperatore era Rodolfo 11. 
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Quialo; s\ che di lui si può ben dire quel che di Tito si 
disse, c’ abbia vinto con le forze, 

' « Ma più con la pieUdo il popol greco; » 

e l’altro, aprendo la mano alle grazie, arricchisce larga- 
mente i miseri mortali de’ tesori del cielo. E se pur a’ pre- 
ghi miei non impenna l’ali cosi viva.fede, ch’essi meritino 
d’ innalzarsi tanto che siano raccolti dal Papa e dall’ Im- 
peratore; almeno all’ orecchie del clementissimo signor 
Duca di Ferrara mio signore dovrebbono poter arrivare, 
alle quali molte volte senza aiuto altrui sono arrivali, 
ed ora forse arriverebbono, se dalla invidia e dalla ma- 
lignità (venti contrari alla vita serena)* non fossero di- 
spersi. Deh pietosissimo signore! sia l’aura del vostro 
favore un nuovo aquilone che mi renda sereno questo 
cielo, che drizzi i preghi miei colà ov’io gl’ invio; ma sia 
insieme austro che con soave tepidezza conforti la mia 
quasi smarrita virtù: prenda, dico, l’aura del vostro fa- 
vore la tepidezza dall’uno e la serenità dall’altro, e soa- 
vemente spirando, porli l’ale delle mie preghiere al cle- 
mentissimo signor Duca di Ferrara. 

Voglio che sin qui mi giovi con lasciva licenza poetica 
aver lusingate le vostre orecchie, in i|uel modo che quelle 
del Principe di Salerno il signor Bernardo Tasso mio pa- 
dre solea lusingare. Or con maturo stile comincerò con 
esso voi in quel modo a ragionare, che alia gravità vostra 
si conviene. Voi degnatevi di prendere in grado tutto ciò 
che da me vi sarà scritto; e di favorirmi, non meno come 
nipote di Sua Beatitudine, che come gervilore del He e 
soggetto dell’ Imperatore, appresso il clementissimo signor 
Duca di Ferrara, mio signore; il qual tanto e non più 
indugierà a cavarmi di miserie, quanto altri tarderà a 
farle* conoscere quella verità c’ora è sommersa non nel 

* Petrarca, nella canzone Italia mia ec. 

* 11 le si riferisce aìì' Allessa del Uuca, che il Tasso aveva in mente 
scrivendo. 
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profondo di Democrito, ma in antro ancora più cnpOj se 
più si può dire; nel quale io non co’ risi di Demo'crito, 
ma più tosto co ’l pianto d’ Eraclito, soglio rimirarla: di 
quell’ Eraclito, dico, il quale a bello studio la nascose nel- 
r oscurità del suo stile, perchè ella ivi fosse più' vene- 
randa. È ella senza alcun dubbio al mio signore ascosa 
in tutto 0 ’n parte, perciocché o la verità degli univer- 
sali 0 quella de’ particolari gli è ignota ; parlo ora di quelli 
universali che da’ filosofi morali son considerati. Ma qual 
parte più ignota gli sia, non saprei indovinare; è son di 
ciò altrettanto dubbio, quanto certo mi par d’essere che 
non manifesta le sia; e se ben io potrei sperare che dal 
tempo, che da alcuni falsamente è detto padre della ve- 
rità, ella potesse essere tratta in luce; nondimeno cre- 
derò io che non il tempo, ma Iddio sia padre della ve- 
rità. Voglio che mi giovi di credere che da’ suoi vicari 
ne debba esser tratta, o almen da voi, che de’ sovrani 
vicari di Dio sete cosi alto e cosi nobile ministro'* il (piale 
non aspetterete per aiutarmi le tarde rivoluzioni di Sa- 
turno, pigro pianeta, la misura del cui moto (s’è vera 
la opinione degli antichi, che la sua sfera sìa il primo 
mobile) è propriamente il tempo. Ma lasciando questi anni 
saturnini a coloro che le misure degli altri non vogliono 
usare; voi, con gli anni solari e co’ lunari, e prima co’più 
veloci e poi co’ più tardi, procurerete di porgere aiuto 
non a Toripiato Tasso amator della verità, ma alla verità 
medesima, che nella causa dì Torquato Tasso vede consi- 
stere tanto della sua autorità, quanto peravenlura in al- 
cun’ altra consistesse giammai. 

Ma perciocché non è conveniente ch’io a Vostra Ec- 
cellenza addimandi favor di verità, se prima non purgo 
i sospetti delle menzogne, o almeno delle contradizioni, 
le quali insieme non possono stare; voglio farle cono- 

• Il Buoncompagno era generale della Chiesa. 
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scere, come quando io. m’ appresentai all’ Inquisizione 
dissi il vero, e come insieme vero sia quel che della mia 
Fede ho scrino all’ Imperatore. S’ io ben mi rammento, 
quando in Bologna al Santo UfBcio m’ appresentai, con- 
fessai all’ inquisitore eh’ io come filosofo era stato dub- 
bio nell’ immortalità dell’ anima, nella creazion del mon- 
do, c in alcune altre cose; e gli confessai ancora d’aver 
avuta opinione, che la misericordia infinita di Cristo do- 
vesse salvar l'anima di que’ giusti i quali, non per altro 
difetto che per mancamento di fede, sono immeritevoli 
della gloria del paradiso; ma non gli dissi nondimeno 
d’aver avuta alcuna opinione luterana o ebraica. Ma scri- 
vendo all’Imperatore io ho detto d’aver ebraizzato, e di 
non avere creduto all’ autorità del Papa, e d’ essere stato 
in molte cose non più inclinato alle opinioni de’cattolici 
che de’ luterani. Fra le quali mie parole pare alcuna con- 
Iradizione; ond’ è necessario eh’ io prima mostri c’alcuna 
non ce ne sia realmente, e poi eh’ io renda la cagione 
perchè dall’ apparenza di questa picciola contradizione 
non mi sia guardato. E se ben io potrei purgare agevol- 
mente ogni sospetto di menzogna co ’l dire che la mia 
dimora in Bologna* fu d’ora così breve, e l’ esamino 
dell’ inquisitore così poco diligente, che non è maravi-, 
glia che alcuna cosa potesse da me essere tralasciata o 
per ismemoraggine o per inavvertenza, o pur anco per 
timore e per vergogna ; nondimeno voglio anco più effi- 
cacemente difendermi: e la difesa è questa; che può in- 
sieme stare eh’ io abbia avuto alcune opinioni de’ luterani 
e degli ebrei, e eh’ io non sia stato o luterano o giudeo di 
fede. Onde quando io non dissi in Bologna d’essere stato 
luterano o ebreo, perch’ io non parlava della forma della 

mia credenza, nulla tacqui di vero: ma quand’io scrissi 

# 

< In Bologna fu Torquato nel giugno del 75, quando avera cominciato 
od abbacare con gli scrupoli. 



Digitized by G( 13IÌ 



BIOGRAFICHE E APOLOGETICHE. . ' 123 

all’ Imperatore d'aver gìudaizzato e d’essere stato pieghe- 
vole all’ opioioni de’ luterà QÌ, perchè della materia del- 
l’ opinioni ragionava, nulla* dissi di falso. Chiamo materia 
delia fede 1’ opinioni e le conclusioni ; vertiigrazia, che la 
fede c’ altri ha dell’ infinita misericordia d’ Iddio, se bene 
non è certa negli altri articoli, può salvare i giusti; che 
il Papa non può trarre l'animedel purgatorio con l’indul- 
genze ch’egli concede: chiamo forma, le ragioni e i mezzi 
co’ quali queste opinioni provate si fermino nell’animo; 
0 fermamente, come la prima nel mio s’era fermata, o 
dubbiamente, come la seconda. E perchè le ragioni e i 
mezzi termini che mi rendevano o dubbio o incredulo o 
non ben credente, non erano tolti da alcuno scrittore 
del nuovo o del vecchio Testamento, o d’ autorità di teo- 
logo 0 di scrittore di cose sacre; ma o da qualche dimo- 
strazione d’ Aristotele e d’altri peripatetici filosofi, o da 
luoghi comuni co’ quali in gran parte sono trattate le 
cose morali e civili; non si può dire che la forma della 
mia credenza fosse o luterana o giudaica : e perchè la 
fede si dee, come tutte l’ altre cose, denominare non dalla 
materia ma- dalla forma, propriamente parlando non si 
può dire eh’ io sia stalo luterano o ebreo. Non era nondi- 
meno inconveniente ch’io scrivendo all’Imperatore di- 
cessi d’ aver ebraizzato, con quello artificio co ’l quale i 
poeti e gli oratori molte volte dalle cagioni materiali so- 
gliono dar nome alle cose: ed io non senza qualche one- 
sto mio disegno così elessi di ragionare ; il quale ora in- 
tendo di palesare a Vostra Eccellenza. ; 

11 disfavore, illustrissimo signore, ch’io aveva rice- 
vuto dalla Chiesa, la quale a me s’era mostra non madre 
ma' madrigna, negandomi quel nutrimento che dalle ma- 
dri ad alcuno non suol esser negato (nè parlo meno de- 
gli spirituali che de’ corporali cibi; sebbene la carestia o 
la fame non era tanta, eh’ ella, quasi nuova Maria nel- 
r assedio di Gerusalemme, dovesse pensare di nudrirsi 
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lidie carni e dei sangue mio); il disfavor, dico, che dalla 
Chiesa aveva ricevuto, era cagione non solo eh’ io -fon- 
dassi ogni buona speranza di favore nella parte imperiale, 
nella quale polea fondarlo senza separarmi dalia Chiesa 
in quel c’alla fedo appartiene; ma che ancora io procu- 
rassi di rendermi grazioso agli Elettori. E perciocché al- 
cuni di loro dalla verità della Chiesa si sono allontanali 
non per .alcuna filosofica ragiono, ma per autorità dì 
Scrittura mal interpretata ; io, per rendermi più degno 
della lor compassione, non volli co.sl distintamente ra- 
gionare, che si conoscesse che cagione mollo diversa da 
quella o’ aveva lor seduttì, me dalla Chiesa avesse già 
secretamente e poi apertamente allontanato, con inten- 
zione nondimeno di non allontanarmene. E s’ e.ssi fossero 
stati cosi pronti al mio soccorso com’ io desiderava, per- 
avvenlura non mi sarei curato di manifestar più oltre 
della verità; giudicando che l’uomo non' sia sempre obli- 
gato a manifestare quelle cose' le quali, senza offesa al- 
trui e senza far torlo al vero, può lacere, e co ’l silenzio 
delle (|uali egli può crectefo in alcun modo di fare a sé me- 
de.sirao giovamento. E s’alcun credere doveva di poter 
a sé stesso giovare, io creder il doveva; perciocché io 
aveva avuta opinione che gli accusatori miei fossero 
stali messer Luca Scalabrino, cittadino ferrarese, e il si- 
gnor Ascanio Giraldini, di nascimento ebreo ma nobili- 
tato per la servitù ch’egli ha co’l serenissimo signor 
Duca di Ferrara; i quali, o vinti da qualche passione o 
da qualche interesse, o ingannali forse da quella igno- 
ranza la qual di s\ fatte materie non sarebbe a lor ma- 
ravìgliosa nè degna di molta riprensione, credeva io che 
come luterano e come ebreo m’aves.sero accusalo : e cre- 
deva parimente, che la riputazion dell’ uno fosse molto 
a cuore all’ illustrissimo monsignore il Cardinale d’Este; 
ond’ io, per non offendere il detto signore nella persona 
ancor de’ suoi umili servitori e dipendenti, altrettanto 
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per SUO rispellò quanlo per readerini amici gli animi 
de’ principi Germani, non mi curai di riprovare più eflì- 
caceinenle la malignili) o l'ignoranza de’ miei accusalori, 
se pur ne’ leslimoni è falsili alcuna ; ch’ io non ne son 
cerio, e ne parlo per congellure solamente. E sé poi con - 
Ira il Cardinale' d’ Esle seno trascorso in alcune pazzie, 
posso giurare che niuna rea opinione eh’ io abbia della 
bontà e dell’ integrilà della vita sua, o pur della sua re- 
ligione, niun odio ch’io li porti, niun desiderio ch’io ab- 
bia di vendicarmi d’ alcun disprezzo, n’è stalo in alcuna 
parte cagione. Perciocché io avrei posposto ogni mio af- 
fetto alla riverenza ch’io debbo portare a signore sì no- 
bile e sì valoroso, e sì gran cardinale della Chiesa di 
Cristo. 

Ma le cagioni che m’ hanno indotto sono state tali, 
ohe ogni altro avrebbono potuto parimente indurre. Mi 
cr doveva indurre la grandezza del Re mio signore, la 
qual nel mondo é senza pari ; e la mia grandissima di- 
vozion verso lui, la qual peravvenlura ha avuto ed ha 
pochissimi paragoni: giudicand’io che dovesse al Car- 
dinale bastare, eh’ io 1’ onorassi come nobilissimo prin- 
cipe italiano, e c’ avessi il Re di Francia, dopo l’ Impe- 
ratore e 'I Re,* nel terzo luogo di stima; e che noa do- 
vesse da me ricercare eh’ io in un medesimo tempo mi 
dimenticassi d’ esser nato vassallo della casa d’ Austria, 
e eh’ egli fosse nato figliuolo di quel buon duca Ercole, 
che di pietà e di cortesia e di creanza e di giudicio 
ebbe pochi pari a’ suoi giorni : e le medesime cagioni, 
che m’ hanno mosso a vanteggiare contro il Cardinale, 
m’ hanno anco spinto a. parlare del valorosissimo Re di 
Francia con minor rispetto di quel che da me alla sua 
grandezza era dovuto. Perciocché quando egli non fosse 
tale, che di bellezza e di grandezza e di ricchezza di 

> Di Spagna^ 
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Stato e di nobiltà di stirpe trapassasse tutti gli altri 
(salvo il Re mio signore), il suo proprio singolarissimo 
valore, i frutti del quale egli ha dimostri quando altri 
non mostra a pena i fiori, dovevano ‘ empire di rive- 
renza e d' affezione 1' animo mio, che sempre agli uo- 
mini grandi per natura è inclinalo. E certo eh’ io per 
r addietro rivolgendomi per la mente, eh’ egli era stato 
soldato quasi nelle fasce, e che aveva avuta la cuna 
quasi negli alloggiamenti militari, e che era stato capi- 
tano prima che barbuto, e che trionfato aveva in elh 
c’ altri appena gli altrui trionfi può seguire, fi c’ aveva 
vinto piò battaglie c’ altri non avesse vedute, e sconfitti 
piò eserciti c’ altri non aveva ragunati ; e che gli aveva 
sconfitti non meno per difesa della religione di Cristo, 
che del proprio regno; io non poteva fare df non amarlo 
mollo, in quel modo che da’ generosi il valore ne’ nemici 
ancora suol esser amato.' Nè avrei mai potuto persua- 
dermi, eh’ essendo egli re d’ animo grandissimo, avesse 
tentato d’opporsi id alcun modo ad alcun mio onesto 
disegno, o ad. alcuna graaia eh’ io dal Re mio signore 
[il quale di prudenza e di religione e di giustizia, che 
son virtù proprie di re, supera tulle le memorie degli 
antichi, non solo tutte 1’ emulazioni de’ presenti) avessi, 
per intercessione d’ alcun de’ principi della casa d’ Este 
0 della Gonzaga, addimandata. Perciocché, se mio padre 
aveva per servizio suo, o almeno per seguitare le sue 
parli, perduta quella facoltà con la quale io doveva nu- 
darmi ; era convenevole eh’ egli, in queste mie necessità, 
0 fosse il primo a sovvenirmi co ’l suo favore e co ’l pre- 
venire la maturità spagnuola con frutti di cortesia ( se 
lecito è d’usare una parola latina) precoci; o no ’l fa- 
cendo, con animo magnanimo consentir doveva eh’ io a 

* Cioè f frulli del valore. Amava molto Torquato nostro queste li- 
cenze, che non sono però senza grazia. 
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' quella parte piegassi, ove dall' inclinazion della natura 
e dall' obbligo del nascimento e dall' amor della patria * 
e dal zelo del bene universale sentiva inclinarmi. Ma so- 
vra tutte le altre cose strano fuor di modo m' è parso 
ch'egli, re religiosissimo e campione, s' alcun altro fu 
mai, della fede di Cristo, e '1 Cardinale d' Este, Cardinal 
della santa Chiesa di Roma, dalla fede di Cristo voglia- 
no separarmi. La qual mia imaginazione, o opinione che 
vogliam dirla,' può ben essere che veì*a non sia, ma è 
certo verisimil molto. Perciocché io venni a Ferrara chia- 
mato dall' autorilh del Cardinal Albano (signore che 
potrebbe aspirare con quei medesimi meriti al papato, 
co’ quali è salito al cardinalato; se piacesse a Dio, a cui 
non piaccia, di chiamare a sé Gregorio terzodecimo, che 
non meno co 'I nome che con gli effetti s’ assomiglia 
a' dodici suoi grandissimi predecessori); venni, dico, a 
Ferrara chiamato dal Cardinal Albano, il qual m' aveva 
fatto scrivere molte cose dell’ amorevolezza del Cardi- 
nale d’ Este verso me ; in modo eh’ io poteva compren- 
dere che, secondo il suo giudicio, più doveva del Cardi- 
nale d’ Este prométtermi, che del signor Duca di Fer- 
rara, 0 pur del magnanimo Cardinale de’ Medici. E giunto 
in Ferrara, non fui raccolto da alcuno che dipendesse da 
Sua Altezza serenissima, ma da’ dipendenti del Cardinale 
d’ Esle; appresso i quali non m’ essendo osservata alcuna 
di quelle promesse che dal cardinale Albano m’ erano 
state fatte, venni in quella risoluzione per la quale io 
fui imprigionato : ed essendo mia intenzione che 'I signor 
Dùca dovesse imprigionarmi, non fui messo nelle sue pri- 
gioni, nè ’n quelle del vescovo o de’ frati (ove ragione- 
volmente doveva esser messo, se l’Ufficio dell’Inquisi- 
zione aveva o voleva sovra me aver ragione alcuna); 
ma nelle prigioni dello spedai di Sant’ Anna, ove nè ’I 
Duca come principe temporale, nè ’l Cardinale o pure il 
vescovo come ministro del papa, mi tiene; ma solamente 
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il Cardioale, come signor don Luigi d' Eslc, con quella 
auloritb la quale egli in alcun modo non può nè dee 
avere sovra la mia persona, se non la si usurpa come 
fratello del principe poco informalo. La qual s’ egli s’u- 
surpi 0 no, in quel c’ al corpo appartiene, lascio che Vo- 
stra Eccellenza se n’informi dal signor Agostino Mosto,' 
prior qui dello spedale, gentiluomo amalor della reli- 
gione, che ha sempre perseguitali gli eretici con zelo 
di cattolico innamorato di Cristo, e gentiluomo di tanta 
cognizione dì lettere e dì tanta cortesìa, che nè per di- 
fetto di volontà nè per mancamento, d' animo e di giu- 
dicio sarebbe cos\ rigido verso me, se non gli fosse co- 
mandalo. Questo solo le vo’ dire, eh’ io sono stalo ol- 
tre quattordici mesi infermo in questo Spedale, senza 
avere alcuna di quelle commodiladi che si sogliono con- 
cedere a’ plebei, non che a’ gentiluomini pari mìei. Ì!è 
meno mi sono stale negale le medicine dell’ animo, che 
quelle del corpo; perciocché, lullochè qui sia un cap- 
pellano (persona, per quel eh’ io imagino, assai inten- 
dente), non è mai nella mia ìnfirmilà venuto a visitar- 
mi, 0 ad usar meco alcun allo di misericordia ; e se ben 

10 ne r ho pregalo, non ha voluto mai confessarmi o 
comunicarmi: e se pur egli mi giudicava indegno di se- 
dere alla mensa degli angeli e di cibarmi del corpo di 
Cristo, doveva almeno meco procedere in convertendo ; 
che non m’ avrebbe peravventura trovato ostinalo. Ma 
non r avendo fallo, che posso credere io altro, se non che 

11 Cardinale non mi voglia cattolico ? o per isdegno, eh’ in 
Francia* io volessi far maggior professione di cattolico di 

1 Queste Iodi al Mosti, di cui sappiamo che del resto il prigioniero 
non aveva da lodarsi (e n'è prova ci6 che segoej, paiono messe qui a 
bella posta perché il Mosti le vedesse; poiché per le sue mani passava 
tutto, e rare erano le lettere che avessero il loro recapito. 

* Il Tasso accompagnò il cardinale Luigi d' Este nel suo viaggio in 
Francia ; dove, mentre il Cardinale deplorava quelle fazioni religiose, 
Torquato vituperava apertamente l'eresia degli Ugonotti. 
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quel che ad alcuni suoi ministri paresse eh’ io facessi, o 
per aver occasione di non darmi nella sua corte luogo 
conveniente a qualche mio merito, o per non rimunerar 
quelle cose eh’ io ho scritto in lode della casa sua; le 
quali, quando dal serenissimo signor Puéa non fossero 
riconosciute, da lui ragionevolmente dovrebbono esser ri- 
conosciute. Comunque sia, se ’l Cardinale è a me scarso 
delle sue ricchezze, delle quali a tutti gli altri è così lar- 
go, io non posso se non lamentarmi della mia fortuna; la 
cui possanza non essendo tale che possa a me far mutare 
natura,' la faccia nondimeno per mio danno mutarea 
principe così generoso. 

Ma eh’ egli non voglia eh’ io goda di quei tesori spiri- 
tuali i quali s’appartiene di dispensare al papa, non vo- 
glio attribuirlo alla fortuna. Perciocché questo, comecché 
non sia nome di cosa vana affatto ed imaginaliva, o tale 
che dal comune uso del parlare non meriti d’ esser rice- 
vuto ; nondimeno in soggey.o di religione cristiana non 
dee da me essere usurpato ma dirò solo, che s’ io per * 
aver poco curati questi tesori in quei tempo ch’io con gli 
altri potea partici^rne, merito d’ esser ora dalla corou- 
nion d' essi escluso ; almeno perchè la mia trascuraggine 
non fu mai da disprezzo accompagnata, ora che. tanto 
desidero che a me liberamente sien compartiti, non dee la 
pietò cristiana tenermi chiuse le mani della sua grazia. 

E particolarmente voglio io in questo proposito lamentar- 
mi che la comunione mi sia negata ; perciocché i padri 
Gesuiti, sotto la disciplina de’ quali io fui allevato, mi fe- 
cero comunicare quand’io non aveva anco forse i nov’anni, 
sebben tanto era cresciuto di corpo, e d’ingegno mostrava 
tai segni di maturité, che di dodici poteva esser giudicato. 

E quand' io mi comunicai, non aveva ancora inteso che 
nell’ostia fosse realmente il corpo di Cristo: nondimeno, 
mosso da non so qual segreta divozione, che la gravitò e 
la riverenza del luogo e l’ abito e ’l mormorare e ’l bat- 

9 
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tersi di petto de’ circostanti avevano in me generata, an- 
dai con grandissima divozione a ricevere il corpo di Cri- 
sto, e sentii dentro non so qual nuova insolita contentez- 
za. E come eh’ io non voglia lodare o biasimare la poca 
diligenza o 1’ uso di quei padri, che m’ ammettessero al 
sacramento quand’ io non sapea ancora che fosse sacra- 
mento; non tanto perchè io non potessi alcuna cosa in- 
tenderne, quanto perchè non m’ era stato detto; questo 
nondimeno ardisco d’affermare, eh’ io», come dagli effetti 
le ragioni s’argomentano, ricordandomi ora quale allora 
mi sentissi, chiaramente conosco eh’ io nell’ albergo di 
queste mie membra terrene aveva dato ricetto al Fi- 
gliuol di Di»; il quale allora si degnò di mostrare in me 
le meraviglie degli effetti suoi più vivamente, perchè in 
luogo ancora incontaminato e semplice e puro le vidde 
raccogliere. E di tanta efficacia è nell’ animo mio ora 
questo argomento, che nvuna filosofica ragione può alla 
parte contraria persuaderli^ ed è argomenta tratto dal 
senso, del quale io faccio Afta stima, quanta eoloro far 
debbono che nelle scuofe. peripatetiche hanno bevuto il 
latte della dottrina. Perciocché i sensi non sono solamente 
i cinque esteriori, ma gl’interiori, che da Aristotele son 
nominati; da’ quali molte cose mirabili dell’ immortalitò 
e della fiMura vita" si possono argomentare. E certo, come 
eh’ io non nieghi d’ essere statò dubbio se nell’ ostia fosse 
realmente il corpo di Cristo, ninna autoritò di Scrittura, 
che dagli scrittori eretici sia addotta (i quali io non lessi 
mai), me ne faceva star dubbio; ma quelle medesime ca- 
gioni per le quali io della creazion del mondo, dell’ im- 
mortalit'a dell’anima, e dell’onnipotenza assoluta di Dio 
alcuna volta dubitava. Perciocché non meno è dubbio 
tra’ Peripatetici, se Iddio sia di rigore infinito, di quel 
che siano 1’ altre già dette cose: ma non prima io comin- 
ciai a credere 1’ assoluta onnipotenza d’ Iddio (della quale 
mille intrinsechi movimenti di natura, e mille esteriori 
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argomenti me ne facevano persuasione più certa d’ ogni 
ragione), eh’ io cominciai parimente a credere che ’l corpo 
di Cristo fosse nell’ ostia : perciocché l’ infinito non ha 
gradi, nè termini, nè misure di più o di meno ; e chi può 
lutto, può con la medesima faciliti le cose in sè facili, e 
le possibili, e le impos.sibili a noi o in sua natura. Onde 
se ben io più facilmente intendo come si provi la Trinità, 
che come insieme si salvi la prescienza d’ Iddio e ’l libero 
arbitrio dell’uomo (punto che Alessandro nel libro del 
Fato non polendo intendere, s’indusse a dire, che gli Dei 
sapevano le cose contingenti come contingenti, cioè incer- 
tamente); e nondimeno intendo insiem, che ciò avviene 
0 per alcun mio particolare difetto, o per imperfezion del- 
r umana cognizione; non perchè quella che è maggior 
difficoltà nel nostro intelletto, o maggior difficoltà nella 
cosa stessa, sia maggior difficoltà in Dio ; il qual intende 
non secondo la lor natura,* come piacque ad Alessandro, 
ma secondo il suo modo di conoscere, come volle Boezio ; 
e può certamente prevedere le cose contingenti, lascian- 
dole in lor natura e tal quale. Chi concede che possa fare 
alcuna cosa impossibile a noi, o impossibile per sua na- 
tura, non dee negare che 1’ altre non possa fare ; e per- 
avveniura questi comparativi di più e di meno, come al- 
r infinito non convengono, così all’ impossibile non con- 
vengono ; onde a Dio, la cui virtù è sempre ed in ogni 
occasione egualmente infinita, sono tutte le cose egual- 
mente possibili. Oltre di ciò, ninna transustanziazione cre- 
diamo sì mirabile per fede, della quale non si veda alcun 
vestigio nell’anima nostra; che essendo prima di sua na- 
tura semplice potenza, si tramuta poi nella natura delle 
cose intese, e diviene lutto ciò ch’ella intende, e Dio 
quasi, intendendo Iddio ; onde se all’ anima nostra quasi 
è possibile di deificarsi, e se a Dio fu possibile d’ umanarsi, 



* Intendi, delle cose contingenti. 
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c se può gli uomini transumanare, non si può dubitare 
che per beneficio degli uomini non possa transustanziare 
la sostanza del pane. 

Con questi principii di piel^ filosofando io, illustrissimo 
signore, credo chiaramente di fare altrui conoscere, quanto 
ora sia lontano dagli errori degli empi, ed insieme quanto 
per r addietro ci fossi poco inclinato. Or resta solo, che 
poiché Vostra Eccellenza ha intesa la verità della mia 
Fede, e la concordia delle mie parole discordi, mi favori- 
sca co ’l clementissimo signor Duca di Ferrara, co ’l ma- 
nifestargli la verità, ad impetrar quelle grazie eh’ io gli 
ho addimandate, prima che la mia vita, molto più dairin- 
fermità che dagli anni consumata, più si consumi ; la 
quale anco non è fornita di si pochi anni, ch'io non do- 
vessi ornai pensare a corre alcun frutto delle mie fatiche, 
e ad .avere alcun ristoro di tanti affanni e di tanti mali 
sofferti. La prego anco, eh’ ella non meno voglia favorirmi 
con questi qui,' che di Sua Santità o del cardinale son 
ministri ; ed insieme la salute dell’ animo e quella di que- 
sto corpo iqiserabile umilmente le raccomando. Di pri- 
gione in Sant’ Anna, questo dì .wii di maggio mdlxxx. 

iVui — 

Al cardinale Giovan Girolamo Albano. 

Vuol provare di noa esser pazzo, come il dpea Alfonso mostra di cre- 
derlo; parla dei mali che ha incontrato alla corte di Ferrara, e 
de’ beili che ha perduto per voler vivere in quella servitù ; c pur 
conchiude col protestarsi pronto a poetare pel Duca, e a servirlo. 



Nuova ed inaudita sorte d’ infelicità è la mia, eh’ io 
debba persuadere a Vostra Signoria reverendissima di non 
esser forsennato, e di non dover come tale esser, custodi lo 
dal signor Duca di Ferrara, nè tenuto prigione; nuova ed 
inaudita certo ai nostri tempi, etì anco a quelli degli 

I II priore e il cappellano dello spedale di Sant’Anna. 
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avoli e degli avoli degli avoli nostri, perciocché alcuno 
esempio non se ne racconta: ma in Grecia avvenne an- 
ticamente caso non dissimile a questo; che Sofocle, fa- 
moso tragico, era da’ figliuoli impedito, come folle, di go- 
vernar le facoltà ch’egli s’aveva peravvenlura acqui- 
state ; onde per liberarsi dal sospetto dell’ imputala paz- 
zia, lesse a’ giudici l’ Edippo Coloneo, tragedia ch'egli 
aveva fatta ultimamente; per la quale fu sapientissimo 
giudicato. E s’io, che nell’ infelicità gli sono simile, potrò 
nell’istesso modo a Vostra Signoria reverendissima (che 
non confido che debba esser men sincero giudice) per- 
suadere di non esser folle, quando che sia, mi gioverà 
di raccontare le mie passate infelicità. La prego, dunque, 
che voglia leggere due dialoghi c’ ultimamente ho fatti, 
l’uno della Nobiltà, l’altro della Dignità; i quali assai 
manifestamente possono dimostrare quale sia il mìo 
senno : e se leggergli vuole, conviene che qui mandi al- 
cuno che li prenda, o che almeno apra il commercio delle 
lettere, che m’è interdetto, nè so da chi. Ma se non solo 
gli scritti, ma l’azioni possono esser argomento c’ altri 
non sia folle, perchè debbo io non sol folle ma forsen- 
nato esser giudicato ? Chi è stalo ucciso da me, chi feri- 
to, chi percosso? o chi almeno m’ha dimandato piacere, 
che non l’abbia compiaciuto? chi ha voluto da me in- 
tendere, da me, alcuna cosa appartenente agli studi miei, 
che non l’abbia intesa? chi m’ha voluto giovare, che da 
me sia stato schivato, come sarebbe da folle? Non certo 
i medici, i quali ho sempre oltre modo desiderali e pre- 
gali che vengano a vedermi; non i confessori, i quali 
nell’istesso modo ho desiderali e pregati; non alcun de- 
gli antichi amici miei, dei quali, come de’ confessori, non 
ho potuto ancora vedere alcuno. Se dunque ninno mio 
scritto mi condanna per forsennato, se niun’azion mia; 
con qual ragione il signor Duca di Ferrara vuol come for- 
sennato tenermi prigione? 
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Diranno alcuni, peravvenlura, eh’ io ho scritto molte 
cose più licenziosamente de’ princi|)i e de’ privati, ch'io 
non doveva, e che nel medesimo modo ho parlato, e che 
diedi già una percossa ad un uomo custode delia mia pri- 
gione. A queste tre opposizioni, monsignor reverendissi- 
mo, partitamente risponderò. De’ principi è mio debito di 
parlar con onore e con rispetto; ed io non sono stato 
mai, non dirò sì folle, ma sì imprudente che non 1’ abbia 
conosciuto; non quando scriveva quelle stesse cose che 
potevano altrui maggiormente spiacere : ma io le ho 
scritte perchè ho creduto che Vostra Signoria reveren- 
dissima e rillostrissimo ed eccellentissimo signor Scipion 
Gonzaga, principe d’ Impero, volesse che prendessi la di- 
fesa di mio padre centra i duchi di Ferrara e di Mantova, 
contra monsignor illustrissimo d'Esle, e contra Sua Mae- 
stà Cattolica eziandio; ed io ho creduto parimente che il 
serenissimo signor duca di Savoia, il duca d’ Urbino, la 
republica di Vinegia, i 'dementissimi prìncipi di Germa- 
nia, il signor don Giovanni d’Austria, la difesa dovessero 
approvare. Ma nel difenderlo assai chiaramente ho dimo- 
stro di non esser folle: perch’ i folli non han distinzion 
di persone; ma io con tanto rispetto ho parlato di Sua 
Maestà Cattolica, con tanto sdegno del Cardinale d’Este 
e d’ alcuni altri, che mi pareva c’ assai chiaramente si 
potesse conoscere, che non mi mancava nè risoluzione di 
morire per lo padre, nè desiderio di vita, quando Sua 
Maestà Cattolica la vita del padre (chè vita è la memoria) 
alle lagrime del figliuolo avesse voluto donare. E chi in 
questo modo è risoluto di morire, e tanto stima la vita 
che per rincrescimento non vuol perderla, non può esser 
folle in alcun modo giudicato. Solo, monsignor illustris- 
simo, mi rincresce che quella difesa, che con 1’ autorità 
vostra e dell’illustrissimo ed eccellentissimo signor Sci- 
pione Gonzaga ho presa, non è stata da me trattata con 
queU’arle e con quell’ eloquenza che in occasione di tanta 
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importanza doveva dimostrare: ma s’ alcuna cosa ho 
scrìtta che altrui non sia dispiaciuta, dal dolore è stata 
somministrata. Ma s’ io m'inganno, monsignor illustrìssi* 
mo, che l’ autorità sua e dell’illustrissimo ed eccellentis- 
simo signor Scipione Gonzaga m’ abbia indotto a. (questa 
difesa, se questa è ìmaginazion falsa, se umonRielaaooni- 
co; è cosi lontana Ferrara da Roma, c’ un messo/t^a . 
lettera o dell’ uno o dell’ altro non mi potesse ammòhiiv, 
ch’io lasciassi stare di scriver cose si fatte? Me 1’ ha fatto 
dire il Duca di Ferrara, me 1’ ha detto altri ; ma doveva 
io ubbidire al Duca di Ferrara in quello che per altrui 
autorità, contro la sua volontà, aveva preso di fare? Dun- 
que, l’autorità di coloro eh’ erano stali autori di questa 
difesa doveva acquetarmi, non quella del .signor Duca di 
Ferrara; ch’io giudico principe d’animo alieno da me, 
poco amico della mia riputazione, e molto inclinato a fa- 
vorire, se non volete dire i nemici, almen gli emuli miei; 
ina s’io nella vita, se nell’onore, se ne’ comodi sono stalo 
oDFeso, debbo dir più tosto nemici ch’emuli: e questo in 
quanto alla prima opposizione. Alla seconda, delle parole, 
tanto mi par più facile di rispondere, quanto son più se- 
curo che non solo gli altri, ma il signor Duca di Ferrara 
istesso desidera eh’ io parli licenziosamente : ed io son 
securo; non debbo credere di potermi ingannare. Nondi- 
meno, perchè vegga Vostra Signoria reverendissima 
eh’ io voglio, come uomo ragionevole, con la ragione con- 
tendere, mandi il Duca di Ferrara il cavalier Gualeugo, 
mandi il conte Ercole Tassone a parlar meco; ch’io mi 
fermerò con loro in alcun proposito, in modo che non gli 
rimarrà nè occasione nè pretesto di tenermi prigione co- 
me malto. Alla terza dico, ch’io non niego eh’, io non per- 
cuotessi r uomo custode della mia prigione; ma che non- 
dimeno gli ho voluto dare quelle sodisfazioni che uomo 
della sua condizione potesse desiderare ; ed a me pare 
eh’ egli non potesse ricercarla maggior di quella ch’io gli 
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«ditdi con queste parole, eh' io il percossi credendo ch'egli 
• véiesse ch’io il perco tessi ; perciocché se niuna ingiuria 
può disere con volonlci dell’ ingiuriato, s’io l’aveva per- 
■ cosso credendo ch’egli volesse, non l’aveva con animo 
di folcii nagìuria percosso ma da che il percossi sono 
' passati due anni ; e dopo, egli ha avuto uno scritto di 
mano, nel quale io gli prometto ducento cinquanta 
scudi con alcune condizioni.; al quale mi reputo obligalo 
non solo in quel modo che vuol la ragione civile, ma che 
richiede ancora la cortesia di gentiluomo. 

-Amai ‘minare, o monsignor illustrissimo, d’ aver pro- 
vato eh' il Duca di Ferrara, come forsennato non debba 
tenermi prigione; ora considero con Vostra Signoria illu- 
strissima, s’ egli mi ci possa tener come savio colpevole. 
Le colpe o sono antiche o nuove. Per 1’ antiche, essendo io 
ritornato sotto la parola di Vostra Signoria illustrissima, 
confermata dal conte Guido Galeagnini e dal signor Ca- 
millo Gilioli, suoi gentiluomini, non può con suo onore 
in alcun modo tenermici.'Per le nuove, s’ egli ha voluto 
eh’ io in alcun modo 1’ offenda, non può dolersi ragione- 
volmente ch’io piò nell’ uno che nell’altro modo l’abbia 
offeso; perciocché l’ imaginazione per la quale egli vuole 
peravventura che mi muova, non può esser certa ; e po- 
trei peravventura molte fiale aver detto cosa, credendo 
ch’egli volesse, la qual gli fosse dispiaciuta; e quando 
pure io potessi esser certo della volonlh, chi può frenar 
l'ira ragionevole? Io non desidero d’ offenderlo; egli vuol 
^ che 1’ offenda in cosa che può nuocere piò all’ onor mio 
c’ al suo; dunque a suo modo non debbo offenderlo? Si 
duol dunque di me perch’ io amo più me stesso che lui: 
se di questo si duole, a torto si duole; ed ha cosi poca ca- 
gione di dolersi di me, come di tenermi prigione. E s’ al- 
cuno è c’ abbia contraria opinione, dico assolutamente, 
ch’é poco intendente delle cose d’ onore e di nobiltà. 

Ma acciò eh’ il signor Duca di Ferrara conosca eh’ io 
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non sol venni con intenzione d’onorario e di servirlo, ma 
che continovo nell’ islessa opinione ; dico che non isti- 
merò mai pìh il mio onore che’l suo, s’ egli di quell’ onore 
vuole parlare del quale come principe e come cavaliero 
.dee fare stima. Che vuole che io dica?» che io il sodisfac- 
cia nell’ onore di principe; che non 1’ ho per lirasno; e 
ch’io credo ch’egli la prima volta ragionevolmente seo- 
tenziasse quel che di me sentenziò, eh' io noi so? Nell'o- 
nor di cavaliero, assai dee rimaner sodisfatto di me s’ io 
I’ ho per tale, quale ho tutti gli altri cavalieri del suo 
tempo. Ma non sono molte opinioni delle quali si dubbila 
fra cavalieri del, suo tempo, e fra principi? se '1 trattalo 
doppio sia lecito; se sia mai lecito mancar di fede; s'un 
debba far risentimento in presenza del principe; nè di 
queste sole, ma di moli’ altre cose si dubbila. S’io avessi 
diversa opinione del signor Duca di Ferrara, direi per 
questo eh’ egli fosse meno onorato cavaliero degli altri 
c’ han l' istessa opinione? non certo; ed bagli allei per 
onoratissimi. Per onoratissimo aveva il Duca d’ Urbino,' 
di felice memoria, lutto c’ approvasse il trattato doppio, 
eh’ io non approvo ; ma non credo giè che ’l Duca d’ Ur- 
bino si fosse mosso ad operar cosa della quale egli fosse 
stalo dubbio, s’ egli avesse potuto con suo onore farla o 
non farla; nè credo che il signor Duca di Ferrara debba 
esser certo se, conira la promessa datami, gli sia lecito 
di ritenermi in prigione; e nel dubbio, non credo che 
con suo onore possa rilenermici; e chi ha altra opinione 
nelle cose d’ onore, credo che sia mollo ingannato; come 
credo che sia il signor Duca di Ferrara. Nell’ altre cose 
c’ a r onore non appartengono, può il signor Duca di 
Ferrara tener qual opinione gli piace, senza vergogna 
sua ; ma s’ egli approva quella di coloro co’ quali io 
ho avuta alcuna emulazione nelle lettere, o essi 1’ hanno 

‘ Guidubaldo. 
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avuta meco, non dee impedir me di scriver a mio modo. 
Non mi vuol donare s’ io a suo modo non scrivo? non mi 
vuole onorare ? può farlo, eh' io noi riprendo : ma che vo- 
glia impedirmi eh’ io non possa acquistarmi da vivere, 
non so come con suo onore possa farlo. Quattrocento scudi 
r anno assai comodamente avrei con le mie fatiche potuto 
guadagnar 1’ anno‘ in Vinezia. Ne’ due dialoghi delia No- 
biltà e della Dignità c’ ho scritti, ho dato occasione a’ si- 
gnori Viniziani di negarmi quello c’ a tulli gli uomini nel 
suo stato concedono; perciocché della dignith del principe 
loro e di quella del serenissimo Duca di Toscana e del 
serenissimo Granduca di...* e del Duca di Ferrara e degli 
altri duchi ho in maniera scritto, che mi pare d’ aver 
provalo, che per ragione il principe di Vinezia dovrebbe 
cedere ; ma che se precede, precede solo perchè così piace 
al Papa ed all’Imperatore. Altrettanti n’avrei guadagnati 
nel regno di Napoli tra le stampe, eh’ ivi sono pure in 
alcun modo, ed i doni de’ principi e dei cavalieri : ma 
della nobiltà anche di questi sei Duchi ho .scritto in ma- 
niera, che quegli illustrissimi signori del Regno se ne pos- 
son ragionevolmente tener poco sodisfalli. Mille scudi 
avrei cavati dal mio poema, se le due volle eh' è stato 
stampalo fosse stato stampalo da me; ed il signor Duca 
di Ferrara ha consentilo che si stampi ; o non ha saputo 
provederci , volendoci provedere : c mi tiene prigione come 
malto, e non mi facendo dar se non le cose necessarissi- 
me. Due mila cinquecento scudi mi ha dello il conl’Er- 

col ’ ch’io per ragione posso ricuperare della facoltà 

materna : e mia sorella mi scrive, che ne posso ricuperare 

* Questa ripetizione, come ne avverto il primo editore, è pur nel- 
l'originale. 

* Qui l’originale non si può intendere. — Cosi il primo editore; 
ma forse qui deve dire di Toscana; e sopra, di Urbino, di Mantova, o simili. 

* Il Tasso aveva prima scritto tm'a sorella; poi cancellate queste pa- 
role, e sostituito il conC Hercol, con un'altra parola che non si può inten- 
dere. — Cosi nota il primo editore, il quale crede che questo cont' Ercole 
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migliaio e centinaio. Molte migliaia di ducati era la fa- 
coltà di mio padre, la quale io avrei potuto ricuperare 
con questi dialoghi e con questo poema. Ora, se per lo si- 
gnor Duca di Ferrara ho perdute non solo le speranze, ma 
quel che dalle mie fatiche mi poteva assai certamente 
promettere nel regno di Napoli e nello stato di Vinezia; 
mi pare assai ragionevole eh’ io non perda quel che per 
ragione posso ricuperare delle facoltà materne; le quali 
debbo riconoscere anzi dalla giustizia de’ ministri regii, 
.che dalla cortesia de’ principi e de’ cavalieri napolitani ; 
ed io prego Vostra Signoria reverendissima che faccia, 
eh’ io possa dedicare i dialoghi e ’l poema a persona c’ o 
m’aiuti a ricuperare i duemila e cinque* scudi, o me ne 
dia il contraccambio, e che parli a proposito, come io par- 
lerò con chi in suo nome mi parlerà. 

Voglio, oltre ciò, che sappia Vostra Signoria reveren- 
dissima, che in questa prigione tanto ho perduto della 
mia sanità, che non sarei atto ad affaticarmi com’ era 
prima: sicché, tra la debilczza della mia complessione, 
e ’l pregiudizio che m’ ho fatto nel regno di Napoli ed 
in Vinezia, non così facilmente potrei, nè così comoda- 
mente, procurarmi il vivere come prima avrei potuto: 
onde Vostra Signoria reverendissima, eh’ in Ferrara m’ ha 
condotto di Savoia, ove il serenissimo signor Principe 
m’ aveva offerta la previsione che mi dava il signor 
Duca di Ferrara, e le mie scritture, dee provedere, o far 
c’ altri in alcun modo proveda, non dirò a’ miei bisogni 
ma alle mie convenevoli comodità. Vostra Signoria re- 
verendissima può sapere come son nato e come sono 
stalo allevalo ; e dee anco sapere in che grado ho servilo 
il signor Duca di Ferrara, ed in che grado ho potuto ser- 



sia il Contrari, al quale mandò Torquato quel suo paragone tra Francia e 
Italia. Io però credo (e creder credo il vero) che sia il conte Ercole Estense 
Tassone. 

1 Sta cosi scritto nell originale; ma deve dire cinqueetnto. 
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vire il serenissimo Granduca di Toscana. Ora, dopo cinque 
anni d'infermità e di travagli,* se per pazzia son caduto 
dal mio grado, come dicono, la pazzia è^'anzi degna di 
compassione che di pena ; onde io non veggo perchè deb- 
ban men onorare di quel che solevano, cominciando io a 
ricuperare il senno, come pare agli altri : se per colpa, 
della mia rìputazion son caduto, corn’ io credo; quando 
non vogliano onorare come solevano, debbono almeno ri- 
putar che l'infermità e 'I disagio di cinque anni sia stata 
pena convenevole ad ogni colpa, e lasciarmi vivere riti-t 
rato e lontano dalle corti e da' favori ; ma non astringer- 
mi ad alcuna sorte di servitù che non mi piaccia : alla 
quale io non veggo chi possa costringermi; perciocché 
sovra la mia volontà non ha alcuna ragione principe al- 
cuno del mondo ; sovra il corpo molli possono averla, e 
men degli altri il Duca di Ferrara. Se mi terrà il corpo, 
morrò certo mal volentieri, ma certo men mal volentieri 

' che non vivrei in vita odiosa, qual sarebbe quella eh' io 

vo imaginando che alcuno vorrebbe ch'io facessi. Non 
muoio, com' ho detto, volentieri ; ma per niuna cosa 
più desidero di vivere che per finire il mio poema,* 
come aveva desiderato, e scrivere alcun' altre cose a 
sodisfazion mia. S' altri vuol donarmi la vita perch'io 
cedendo agli emuli ed a' nemici miei la palma, mi chia- 
mi vinto non sol nella ragione dello opinioni, ma an- 
che nello scrivere, può ritenersi il dono, chò io non gliel 
chiedo. Ben è vero che s' alcun fosse, il quale per sua 
sodisfazione volesse che io scrivessi, non per dare l' onore 
a' nemici miei e torlo a me, non negherei di farlo, quando 
potessi ; ma non posso : e s’ io avessi risguardo alla sua 
sodisfazione, dovrebbe egli, per grande che fosse, averlo 
alla mia ; e considerare che l’ inimicizie e 1' emulazioni 

1 Dal 1577 in poi non ebbe più bene. 

t. * Lo riguardava come non Qnito; e perù aveva sempre negato di 

stamparlo. 
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nate per cagion di lettere sono affetti così possenti, che 
da niuna ragione possono essere acquetati negli uomini. 
Ma perchè sono assai risoluto che tutto quel che ’l signor 
Duca di Ferrara ricevesse da me, non tanto per sua sodi- 
sfazione quanto per mia poca riputazione il ricercherebbe, 
e ch’egli la sua sodisfazione in altro che nella mia poca 
riputazione non porrebbe; risolvo, che poemi lunghi non 
solo non sono atto a fare, ma non voglio : brevi sonetti, 
dico, e canzoni ne farò com' egli vuole, s' a suoi servigi 
ini vuole : se non mi vuole, assai del suo debito ho par- 
lato, e di quel di Vostra Signoria reverendissima, e del 
mio, eh’ è di morire e di vivere com’ uomo ; lieto se po- 
trò, ma lieto com’ uomo. Ed a Vostra Signoria reveren- 
dissima bacio le mani. Di Ferrara, il 23 di maggio.' 



.1 Lucrezia da Este, duchessa d’ Urbino. 

Le ricorda la servitù passala, e la scongiura a pregare il Duca fratello 
' per la sua liberazione. 

La mia lunga infermith, la qual m’ ha tolta la memo- 
ria di molte cose che m’ erano care da sapere, m’ ha la- 
sciato nondimeno quella de’ favori e delle grazie fattemi 
da Vostra Altezza, per la quale solamente non mi dispiac- 
ciono tutti i tempi passati, e non dispero 'di tutti i futu- 
ri. E bench’ io non possa ricordarli senza la dolorosa ri- 
cordazione delle mie calamitò ; tuttavolta la mia grave 
miseria può far lecito il lamentarmi ; e la sua cortesia non 
dee esser minore nel mio cattivo stato, di quel che fosse 
nell’ altro, che non ardisco di chiamar buono perchè non 
fu quieto. 

E cominciando la mia narrazione da quel tempo nel 

* Del l.iSt. 
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quale io serviva l’ illustrissimo signor Cardinale suo fra- 
tello; la sua grazia si fece incontro alia mìa servitù, e mi 
diede queir ardire eh’ io non avrei preso da me stesso, 
ed ‘ accarezzandomi più di tutti i nuovi e non meno d' al- 
cun altro antico servidore : nè mi fu mai data ripulsa nel- 
r entrare o nel supplicare; anzi, non mi si mostrò non men 
facile nella concession delle grazie che nell' udienza. 
Laonde fui per suo mezzo conosciuto dal serenissimo si- 
gnor Duca suo fratello, e rimirato con buon occhio, ed 
onorato sopra modo da’ principali signori di questa corte; 
come erano il signor Ercole de’ Pii, il signor Guido Ben- 
tìvoglio, il signor conte Alfonso ed il signor conte Ercole 
Contrari, il signor conte Ferrante ed il signor conte Er- 
cole Tassane, il signor Luigi Gonzaga, il signor Ercole 
Varano, il signor Alfonso Villa, e i signori cavalieri Gua- 
lengo e Berniero, e il signor Ercole Giglioli : e con la 
medesima costanza mi fece aver la tavola del signor Car- 
dinal suo fratello. Segui poi il tempo delle sue nozze; anzi 
fu nella medesima occasione, nella quale, perch’ io gli era 
mollo caro, ricevei molti favori e qualche dono. E se Vo- 
stra Altezza si fosse ritrovala in Ferrara quando me n’an- 
dai in Francia con monsignor illustrìssimo, la mia parlila 
non sarebbe stata il fine di quella servitù, ma la conser- 
vazione, 0 r accrescimento più tosto : perchè o la sua 
autorità poteva far che non ci nascesse difBcolth, o la sua 
prudenza superar tutte quelle che ci nascevano. Nè dap- 
poich’ io lasciai quel servizio. Vostra Altezza abbandonò 
la mia protezione ; ma fu principalissima cagione, che ’l 
serenissimo signor Duca mi raccogliesse nella sua corte 
con molti comodi e con molte speranze, in guisa che i 
comodi facevan parere maggiori le speranze, e le speranze 
i comodi. E tutte le grazie ch’io ricevei dal signor Duca, 
furono più di Vostra Altezza che sue; perchè il principio 



* Meglio se quest' td non ci fosse. 
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derivava da lei, si come gli effetti dal signor Duca. Nè si 
contentò di obligarmi in questo modo, perchè non m’obli- 
gava in tutti quelli che potevano contentarmi ; ma chia- 
mandomi a Pesaro, giunse favore a favore, cortesia a cor- 
tesia, e liberalità a liberalità, donandomi e facendomi do- 
nare, onorandomi e facendomi onorare dal signor duca 
Guidubaldo di gloriosa memoria. E s’ io non mi fossi par- 
tito da lei, non mi sarebbono succeduti tanti fortunosi 
avvenimenti e tanti pericoli ; ne’ quali non ebbi altro ri- 
fugio che Vostra Altezza, nè altra speranza di salute, che 
quella ch’io ritrovai sotto la sua protezione; nè mi sa- 
rebbe mancata, s’ io non avessi mancato a me stesso co ’l 
fuggire, e co ’l ricercar la morte mentre io la fuggiva. 

Passo le cose che dipoi sono avvenute ne’ miei ritorni, 
perchè furono governate senza il consiglio e senza l’auto- 
rità di Vostra Altezza ; ma non dirò senza la sua grazia : 
perchè s’io vivo, s’ io spiro, s’ io spero, s’io scrivo o penso 
di scrivere verso o prosa che non dispiaccia, è tutta sua 
concessione e suo dono particolare ; ‘ senza il quale non 
avrebbe luogo la liberalità d’ alcun altro, non onore, non 
laude, non visita, non altra dimostrazione che mi piaccia 
0 mi consoli. Laonde tutti gli obblighi, i quali mi possono 
fare affezionato a molte persone, debbo stimargli effetti 
della sua benevolenza, e porre in questa sola tutte 1’ altre 
obbligazioni, ed in questa speranza tutte le speranze. 

Ed ora eh’ io non penso far deliberazione che le 
dispiaccia, la supplico che m’ aiuti ad uscir di queste 
stanze, e mi ponga in una camerata di gentiluomini sco- 
lari, dove potrò forse risanar di questa infermità noiosis- 
sima, e per la sua qualità non senza pericolo; della quale 
io non guarirei nella prigionia, o non cosi facilmente ; e 

' Orazio a Melpomene: 

« Totum munerìs hoc tul est 
Qaod spiro et placeo. si placco, tunro est. » 
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schiverei molti incomodi, molti disagi, molte maninconie, 
e molte miserie, e molle infelicità che possono termi la 
vita, ed insieme, alla sua clemenza ogni occasron d’ aiu- 
tarmi. E credo che il signor Duca gliele concederà senza 
contrasto; perchè mi fece già dire che si contentava, pur 
eh’ io non partissi del suo stato. E quantunque Sua Al- 
tezza possa in ogni parte essere egualmente sicura di 
quella immutabil volontà che prima fu cagione ch’io co- 
minciassi questa servitù, tutta inclinata all’onor di Sua 
Allezia; nondimeno se ne potrebbe assicurare in molte 
maniere. Ma sa la mia lunga malattia, e il mio stato, ^ 
la mia condizione; laonde non conviene ch’io le ricordi 
quanto mi fosse malagevole il farlo senza l’ aiuto e senza 
la protezione c' altre volte non ho dimandata : ma ora la 
dimando urailis-sirnamente, parendomi di chiederle insieme 
la vita e la sanità. Vinca dunque la sua pietà gli errori 
miei e la mia fortuna (se la fortuna ha potere dove regna 
la prudenza); e non consenta ch’io muoia con tanta e si 
continua infelicità, della quale è più quel che si tace, che 
qual si manifesta : ma converta in allegrezza tutte le av- 
versità trapassate. E le bacio umilissimamente le mani. 
Di Ferrara, iM8 di marzo 1.585. 



Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

È questa l’ultinaa lettera del Tasso; con la quale, sentendosi vicino a 
morire, si diparte dal suo amico Costantini, e manda l’ultimo la- 
mento alla fortuna ed agli uomini. 



Che dirà il mio signor Antonio, quando udirà la morte 
del suo Tasso? E per mio avviso non tarderà molto la 
novella ; perch’ io mi sento al fine della mia vita, non es- 
sendosi potuto trovar mai rimedio a questa mia fasti- 
diosa indisposizione, sopravvenuta alle molle altre mie 
solite; quasi rapido torrente, dal quale, senza potere 
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avere alcun ritegno, vedo chiaramente esser rapilo. Non 
e più tempo ch’io parli della mia ostinata fortuna, per 
non dire dell’ ingratitudine del mondo, la quale ha pur 
voluto aver la vittoria di condurmi alla sepoltura mendi- 
co; quando io pensava che quella gloria che, mal grado 
di chi non vuole, avrà questo secolo dai miei scritti, non 
fusse per lasciarmi in alcun modo senza guiderdone. Mi 
sono fatto condurre in questo munistero di Sant’ Ono- 
frio ; non solo perchè l’aria è lodata da’ medici, più che 
d’ alcun' altra parte di Roma, ma quasi per cominciare 
da questo luogo eminente, e con la conversazione di que- 
sti divoti padri, la mia conversazione in cielo. Pregate 
Iddio per me : e siate sicuro, che sì come vi ho amato 
ed onorato sempre nella presente vita, cosi farò per voi 
nell’ altra più vera, ciò che alla non fìnta ma verace ca- 
ritè s’appartiene. Ed a la Divina grazia raccomando voi 
e me stesso. Di Roma, in Sant’ Onofrio.* 

* Aprile 1695. 
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LETTERE DI TORQUATO TASSO. 



VARIE 

DAL 1569 AL 1686. 

1 



.4 Felice Paciotto 



Lo ragguaglia della morte di Bernardo Tasso suo padre, c si scusa 
d’ avere indugialo a darne la nuova a lui e al Duca d’ Urbino. 



Ebbe il dì quarto di settembre fine la lunga e trava- 
gliala vita di mio padre. L’ anima sua era con si forti e 
tenaci nodi di complessione congiunta al corpo, che dif- 
fìcilmente e con grandissimo stento se ne separò : ma 
con lutto che la passione che mostrava ne' gemiti fosse 
acerbissima, passò nondimeno, per quanto mi parve di 
comprendere, pazientemente e con buona e santa di- 
sposizione. Ne ho voluto dare avviso a* Vostra Signo- 
ria, perchè con gii amici si debbono parlicipare così i 
dispiaceri come i piaceri. Ne do similmente ragguaglio 
a Sua Eccellenza : ‘ e sono stato così tardo a far que- 
sto uffizio per r impedimento d’ una -fastidiosa malat- 
tia, la quale mi sopragiunse due giorni doppo la sua 
morte. E di questa tardanza avrei sommamente caro che 
Vostra Signoria mi scusasse col signor Duca: tanto più 

ch’io mi persuado, che nell’ opinione di Sua Eccellenza 

* * 

< li Duca d' Urbino. 
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mio padre fosse morto molto prima, essendosi sparsa 
questa voce nel tempo che la signora Ginevra era co- 
stì : ma io non sarei stato così negligente, c’ avessi man- 
cato a questo debito, sapendo massimamente 1’ amore 
che ’l signor Duca portava a mio padre, del quale tante 
volte avea visti segni sì manifesti. Altro per ora non m’oc- 
corre di dirle, se non eh’ io sono avidissimo di pascer 
l’animo mio de’ suoi ragionameuU, che altro cibo più 
grato 0 di maggior nudrimento non può desiderare ; e 
spero che questo desiderio sarà tòsto sodisfatto, o qui in 
Ferrara o pure costì in Pesaro; se pure le nostre spe- 
ranze fioriranno questo verno,* come si crede. E le ba- 
cio le mani. Di Ferrara, il 28 di settembre (1569). 



A Guidubaldo II, duca d’ Urbino. 

Lo slesso argomento della precedeiitc. 



Piacque al signor Iddio di richiantvare a sè il quarto 
di settembre la benedetta anima di mio padre ; la cui 
morte benché matura molto, è nondimeno a me paruta 
acerbissima: e mi persuado c’ assai dispiacerà all’Eccel- 
lenza Vostra, avendolo avuto, come ha mostro con tanti 
segni, net numero de’ suoi più cari servitori, e conoscendo 
quanto egli particolarmente sovra ogn’ altro la osservava. 
Ma di questa osservanza, e degli oblighi infiniti c’aveva 
all’ Eccellenza Vostra, lo molto volentieri sono rimaso 
erede;- e se così passerà verso me quella benevolenza con 
la quale Vostra Eccellenza ebbe sempre in protezione lui 
e le cose sue, assai ampio patrimonio giudicherò che 
m’abbia lasciato. E con questo, pregando felice fine a’ suoi 

* 

* I.o nozze di Lucrezia da Este col principe Francesco Maria d' Urbino. 
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onorali dcsiderii, umilmente le bacio le mani. Di Fer- 
rara, il 28 di settembre (1569). 



-.-l Scipione Gonzaga. — Roma. 

Gli raccomanda Silvio Belli matematico. 

L’apportatore della presente sarà messer Silvio Bel- 
li,' matematico eccellentissimo, e per la sua eccellenza 
largamente provisionato dal signor Duca. Egli, se ben è 
mio conoscente di poco tempo, è nondimeno mollo amalo 
da me, si perchè il suo valore m’ obbliga a questo, co- 
m’ anche perchè mostra d’ amarmi assai: e se i sembianti 
potessero esser testimoni del cuore,* ardirei d’ affermare 
che pochi desiderassero più il mio bene di lui. Onde io, 
poiché con altro piti efficace modo non posso per ora cor- 
rispondere a quelle dimostrazioni di benevolenza ch’egli 
usa verso me, prego Vostra Signoria che voglia, men- 
tr’ egli starà in Roma, fargli ogni sorta di carezze, e par- 
ticolarmente invitarlo talora seco a pranzo: il che m’im- 
magino che gli debba esser carissimo, perchè gli darà 
maggior occasione d’ intrinsicarsi nella servili di Vostra 
Signoria, della quale si mostra desideroso. Diedi ricapito 
alta lettera di Vostra Signoria, intorno alla quale io le 
scriverò più a lungo. E con questo fine le bacio le mani. 
Di Ferrara, il li d’ottobre (1573). 

t Vicentino; fu ingegnere e matematico ne’tempi suoi reputato. Eser- 
citò in Roma e in Ferrara ; e stampò. Mori nel 1575. 

* Dante, Purgatorio, XX Vili; 

« i lembianti 

% Che eoglion esser testìiuoD del CQore. » 
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.1 Lucrezia ed Eleonora d’ Este. • • . 

Dedica a queste due Principesse sorelle una raccolta delle sue Rime. 



Dedico a Vostre Eccellenze illuslrissime queste Rime, 
composte da me in questi ultimi anni delle mie infelicità, 
acciò che vedano che nè la malignità degli uomini nè 
quella della fortuna, ha potuto tornii o la conoscenza dèi 
valore e merito loro, o ’l desiderio di servirle e d’ ono- 
rarle ; e mi giova di credere, che s’ elle il conosceranno, 
il riconosceranno ancora, nè lascieranno o ’l giudìcio del- 
r intelletto o l’ affetto della volontà senza alcun premio. 
Numererò nondimeno fra’ premi maggiori, che si degnino 
che queste Rime passino sotto la protezione del lor nome 
glorioso alla luce degli uomini e del mondo ; nel quale 
quanto dureranno, tanto durerà un certissimo testimonio 
della virtù e grandezza loro, e della .servitù mia. Vivano 
felici. Di Ferrara, il 20 di novembre 1580. 



.4 Guido Coccapani. — Ferrara. 

Si scusa ili non fare gli argomeuti al proprio poema, e si offre graiiosamenle 
dì farli atl’ Ariosto. 

J . • 

Oggi 'messer Febo* m’ha detto, che Vostra Signoria 
desidera gli argomenti del mio poema da me. 0 gli desi- 
dera per lo mio poema, o per vedere com’ io gli facessi : 

I Febo Bonnà, giovino ferrarese, col quale Diomede BorgUesi (Lettere 
deicrittive, a c. 70 dell’ edizione di Rooia} si rallegrava che andasse di 
giorno in giorno avanzando negli eludi gratioai delta lingua toscana. Questo 
Runnb procurò in Ferrara la ristampa della Gerusalemme, per Vittorio Bal- 
dini, dedicata al duca Alfonso con lettera de' giugno 1581 ; e l' altra, per 
gli eredi di Francesco de' Rossi, con la medesima dedicatoria al Duca, in 
data de 20 di luglio di quello stesso anno, c con la giunta degli argomenti 
composti da Orazio Ariosti. 
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se per lo mio poema*, quaado egli potrh con mia sodisfa- 
zione essere stampalo, allora aocho si dovrà procurare , * 

eh' egli abbia quegli aiuti d’ argomenti, e quegli orna- 
menli-che sogliono aver gii altri poemi: cbè s’ io ora fa- 
cessi i suoi argomenti, farebbon gli altri argomento, 
ch’io consentissi ch’egli di nuovo fosse stampalo; alla 
qual cosa in alcuu modo non consento: anzi, perchè la 
prima volta monsignor. . . . non lo stampasse, andai a 
Mantova. Si contenti, dunque. Vostra Signoria eh’ io per 
ora in cjuesto ragionevolmente nieghi di sodisfarla : e 
quando anche con mia sodisfazione potrà stamparsi, vor- 
rei eh’ egli portasse seco tanta autorità, e tanta io gliene 
potessi dare, che meritasse da qualche bello ingegno 
r onor degli argomenti; perchè, se da me fosser fatti, par- 
rebbe 0 ch’egli non meritasse c’ altri in lui s’ affaticasse, 
o ch’io stimassi c’ altri non fosse degno d’ afifaticarvisi: 
r una delle quali opinioni sarebbe falsa, l’altra superba 
molto. I 

Ma se Vostra Signoria desidera ch’io faccia gli argo 
menti per veder coni’ ioi sapessi fare argomenti, io son 
molto contento di fargli all’ Ariosto o al libro del signor 
Erasmo Valvasone,* ed a qual jiiù parerà a Vostra Signo- 
ria ; perchè dal mio modo di fare argomenti, non tanto 
quest’ arte quanto la cortesia sia imparata dal signore 
Orazio Ariosto, gentiluomo di molto spirito; ma nondi- 
meno giovine che non si dovrebbe sdegnare eh’ io, come 
cortigiano ^e non pratico, almeno dopo tanti anni * non 
inesperto, gl’ insegnassi alcuna cosa della cortesia: la 
quale io non voglio (come Guglielmo Borsiero insegnò a 
dipingerla al genovese)* che sia dipinta ne’ camerini del 
signor Duca, o nelle logge di Marmiruolo, o nella galle- 

> Scrisse questi un poema sulla Caccia, tradusse dal latino, e ai provò 
a metter in verso la Tavola Rotonda. 

* Un’altra lezione, affanni. 

^ Boccaccio, Novella 8 della prima giornata. 
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ria der signor Ferrante; ma ben vorrei che fosse im- 
pressa negli animi non sol del signor Orazio, ma di tutti 
coloro a' quali io porlo affezione. E se Vostra Signoda mi 
manderà I’ Ariosto, vedrà che s\ cortesemente porrò cura 
ch'egli d’argomenti fia ben fornito, ch'egli non avrà da ' 
desiderar da me onor di parole, nè molto da invidiar 
Virgilio, a cui da Ovidio furon fatti; se ben io vorrei po- 
tergli fare con migUol* fortuna. Gli fece all’ Ariosto, oltre 
moli’ altri, l' Anguillara, e gli vendea mezzo scudo I’ uno; 
si che due stanze si contavano per un ducalo. Io nè ven- 
* derli al signor Orazio vorrei, nè a Vostra Signoria; ma 
compiaceli al desiderio eh’ ella ha di vedere argomenti, 
ed insieme acquistarne benevolenza co ’l signor Orazio; 
ed acciocché se ’n alcun’ altra cosa mai rimanesse offeso, 
(]uesta dimoslrazion amorevole degli argomenti potesse 
placar 1’ animo offeso. A Vostra Signoria, il mio gentilis- 
simo signor Goccapani , ' mi raccomando; e la prego 
che non prenda per ripulsa questa degli argomenti, o 
per inobedienza, o per discorlesia, ma per una ingenua 
libertà: la quale si come m’ ha dato ardire di negarle 
quel che m’ addimandava, così desidero che lo porga a lei 
di valersi dfiU'opera mia in alcun’ altra cosa per tratte- 
nimento 0 servigio suo. Ed a Vostra Signoria, ed insieme 
al signor suo figlinolo * bacio le mani.* 

^am istu : 0 - : •{,, 

'f!-j • 

Ad Alessandro Pocaterra. 

Gli dedica an suo Dialogo. 

Questo picciolo Dialogo,* nel quale si discorre del 
Giuoco, operazione che tanto pih artificiosamente si fa, 

1 Ercole, a cui son lettere di Torquato. 

* Del im 

> U Gonzaga secondo, o vero Del giuoco. Fu stampato nel 1S82 in Ve* 
nozia (la Bernardo Giunti, con altri componimenti del Tasso. 
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quanto meno all’ arbitrio della fortuna soggiace, io dono 
assai volentieri a voi, signor Alessandro ; acciò che con la 
vostra prudenza mi consigliate in modo, ch’io ninna 
azione di questa vita, eh’ è quasi un giuoco, alla fortuna 
sottoponga. Voi gradite il dono, e siatemi cortese de’ vo- 
stri amorevoli consigli. 



A Maurizio Cataneo. — Roma. 

Gli pi'onaetle di pensare ai nipoti, e gii manda due sonetti. 

L’ avviso che Vostra Signoria mi dà de’ miei nepoli, 
m’è stato molto caro, perchè io gli amo assai; e s’ io 
potessi far per loro quanto vorrei, essi non avrebbono 
ad alcuno maggior obligo, che a me: ma credo che sap- 
piano il mio stato. Nondimeno, quel che potrò far per loro, 
il farò di buon cuore; e s’io potrò parlar questo carne- 
vale al signor Duca di Ferrara, il supplicherò che accetti 
r un di loro per suo paggio ; se non potrò, pregherò al- 
cun di questi signori suoi favoriti, che gli chieda questa 
grazia in mio nome. E se mi sarà conceduta, n’ avrò una 
delle gran consolazioni che io possa ricevere. Ma perchè 
per molte altre cagioni ho bisogno di parlar con Sua Al- 
tezza, se non mi riuscisse di poter ciò fare questo car- 
nevale, cercherò di trovare alcuna occasione questa qua- 
resima, 0 dopo pasqua. 

Dell’ altre cose le scrissi abbastanza la settimana pas- 
sata; e le avrei scritto più a pieno, se non fosse eh’ io mal 
volentieri confido ogni segreto alle lettere. Piaccia al Si- 
gnor Iddio, che possiamo ragionare un giorno insieme 
lungamente. 

Le mando due sonetti fatti nel nascimento dei figlinolo 
del signor conte Giovan Domenico,' e la pr^go che gli mo- 

1 Albano. 
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Siri a monsignor illustrissimo suo,* ed a codesti altri si- 
gnori, a’ quali rendo il saluto, e particolarmente a mon- 
signor reverendissimo di Sorrento.. Al signor Abbate, ed 
a monsignor Masetto, ed a Vostra Signoria bacio le mani. 
Di Ferrara, il 4 di febbraio f.583. • • 



.4 Ercole Coccupani. — Ferrara. 

Lo prega a far trarre alcune copie d’ un suo Dialogo, c a mostrarlo al 

Duca ; nella cui grazia brama d’ essere riammesso. Si scusa poi di 

non aver fatto parlare nn fiorentino nello stile de’ fìorciitini moderni. 

Vostra Signoria mi fark cosa gratissima se pregherk 
il signor Duca di Ferrara in mio nome, che si contenti 
di leggere la prima parte di questo Dialogo ’ con quegli 
occhi amorevoli, co’ quali altre volte gli è piaciuto di fa- 
vorir me e le mie cose: e gli dica, che mi sark grato 
che ’l mostri ad alcuni di questi suoi genliluoiniiii, i 
quali hanno maggior gusto di si fatte cose; perciocché 
io non vorrei che molto si divolgasse. Resti servito® il 
signor Duca di mandarlo a Napoli per la strada del car- 
dinale Granvela ; e Vostra Signoria mi favorisca di farne 
da messer Agostino o da messer Febo ‘ suo cavarne co- 
pie ; una delle quali sia mandata al signore Scipione Gon- 
zaga, che r indrizzi alla corte dell’ Imperadore, e la fac- 
cia vedere cosi secretamente in Roma ed in Mantova; e 
r altra al signor Filippo marchese d’ Este, che la mandi 
in Ispagna, mostra di’ in Turino l’avrk ad alcuni pochi: 
fra’ quali vorrei che fosse il signor Agostino Diacci : non 
parlo di Loro Altezze, per non gravarle oltre quello che 
lor piacerk. 

* Il cardinale Albano, di cui il Cattaneo era segretario. 

* Il Honznga o vero del Piacere onesto. 

> Cioè, gli piaccia: spagnolismo cortigiano. 

* Credo, il Bonnà. 
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Vostra Signorìa dica al signor Duca, che poiché la 
mia fortuna bR voluto eh' io cada nella sua disgrazia, 
niun ho maggior desiderio che di potere con maggior 
alcuna mia onesta e grata sodisfazione ricuperarla. E 
che ’l piTgo, c’ assicurandosi di ciò, voglia dal suo lato far 
quello che giudicherò degno della grandezza dell’animo 
suo. Se Vostra Signoria mi manderò la carta e i libri, mi 
farò cosa gratissima. S’ il signor Duca, o alcuna di quelle 
dame che gli son più grate, mi manderò soggetto per al- 
cuna composizione, mi sforzerò di far che ’l signor Duca 
resti sodisfallo. 

S' io avessi avuto libri, nell’orazione del Martelli ' 
avrei cercalo d’esprimere lo stile de’ fiorentini moderni; 
ma non n’ avendo’ avuti, non l’ho fatto: ma co ’l mede- 
simo mio stile ho scritta 1’ una e l’altra orazione. E 
Platone nel Fedro co ’l medesimo stile fa l’orazione di 
Lisia e quella di Socrate, sebbene non co’l medesimo ar- 
tificio. lo non mandai a Vostra Signoria il rimanente del 
Dialogo; perchè non intesi nuova, s’ella l’avesse avuto o 
non avuto. Ora m’ha mandalo un giovine ch’io conosco, 
in servigio del signor Cornelio; potrebbe essere eh’ ella 
l’avesse tolto a’ suoi servigi; ma non so c’ altro dire a 
Vostra Signoria, se non c’aspetto che mi parli in senso 
proprio, 0 mi scriva.® 



Al cavalier Flaminio Callabene . — Fossombrone. 

Gli promette ano cunzone per nozze.> 

Avevo giò prima intesa la nuova delle nozze fra ’l 
signor marchese del Vasto e la signora donna Lavinia,* e 

‘ Vincenzio Martelli esulo fiorentino. 

2 Del 1583. 

2 Della Rovere. 
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m’ era stata tanto cara, quanto è il desiderio eh’ io ho 
della felicità loro; nel quale io non cedo ad alcun de’ loro 
servitori. Nondimeno m’è stato carissimo che Vostra Si- 
gnoria me r abbia confermata, non solo perchè di dub- 
bio eh’ io n’ era, ne sono stato fatto certo ; ma ancora 
perchè Vostra Signoria mi dà occasione di mostrare al- 
r uno ed all’ altra alcuna' parte della molta affezione ed 
osservanza ch’io porto loro; la quale io prendo assai vo- 
lentieri: e piaccia a Nostro Signore di darmene spesso 
di simili ; chè sempre più volentieri le prenderò. Ma come 
Vostra Signoria può sapere, io soglio esser allora men fe- 
lice nelle composizioni, eh’ io mi sforzo d’ esser più pre- 
sto; laonde non voglio prescrivermi spazio alcuno di tem- 
po. Ma le prometto di mandarle una canzona quanto 
prima potrò,' la quale se sarà presentata da Vostra Si- 
gnoria con quelle parole le quali le detterà la sua cor- 
tesia, non potrà se non piacere; perchè la grazia, nella 
quale è appresso cotesti signori, la farà parer bella, quan- 
tunqu’ ella non fosse. E coir questo farò fine, ringrazian- 
dola molto delle offerte fattemi da lei, le quali io non ri- 
cuso. E le bacio le mani. Di Ferrara, il 1 4 giugno del 1.583. 

A Girolamo Mercuriale. — Padova. 

Pacconla a questo medico famoso la sua infermità, e gli chiede rimedi. 

Sono alcuni anni ch’io sono infermo, e l’infermità 
mia non è conosciuta da .me: nondimeno io ho certa 
opinione di essere stato ammaliato. Ma qualunque sia 
stala la cagione del mio male, gli effetti sono questi : ro- 
dimento d’ intestino, con un poco di flusso di sangue: lin- 

> E mantenne la parola; chè nella quarta parte delle sue Rime è una 
canzone per le nozze di questi signori, la quale incomincia: 

« O principe piii bello. » 
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lìnni negli orécchi e nella testa, alcuna volta sì forti che 
mi pare di averci un di questi orioli da corda: imagina- 
zione continua di varie cose, e tutte spiacevoli; la qual 
mi perturba in modo, ch’io non posso applicar la mente 
agli studi pur un sestodecimo d’ ora ; e quanto più mi 
sforzo di tenervela intenta, tanto più sono distratto da 
varie imaginazionij e qualche volta da sdegni grandissi- 
mi, i quali si muovono in me secondo le varie fantasie 
che mi nascono. Oltra di ciò, sempre dopo il mangiare 
la testa mi fuma fuor di modo, e si riscalda grandemen- 
te; ed in tutto ciò eh’ io odo, vo, per così dire, fingendo 
con la fantasia alcuna voce umana, di maniera che mi 
pare assai spesso che parlino le cose inanimate; e la notte 
sono perturbato da vari sogni; e talora sono stalo rapito 
dall' imaginazione in modo, che mi pare d’ aver udito (se 
pur non voglio dire d’ aver udito certo) alcune cose, le 
quali io ho conferite co ’l padre fra Marco capuccino ap- 
portalor della presente, e con aUri padri e laici con i 
quali ho parlato del mio male: il quale essendo non solo 
grande, ma spiacevole sovra ciascuno altro, ha bisogno 
di possente. rimedio. E benché ninn naiglior rimedio si 
possa aspettar di quel che ci viene dalla grazia d’ Iddio, 
il quale non abbandona mai chi fermamente cì'ede in 
lui ; nondimeno, perchè Ja sua divina misericordia ci 
concede che noi, i quali uomini siamo, possiamo ricer- 
care ancora i rimedi umani, io ricorro a Vostra Signo- 
ria eccellentissima per consiglio e per aiuto; e la prego 
che non potendo mandare i medicamenti islessi, come 

10 vorrei, mi scriva almeno il suo parere; dei qualé'io 
feci sempre grandissima stima, ed ora più volentieri mi 
ci atterrei che a quel di molti altri. Signor mio, quanto 

11 bisogno è maggiore e maggior l’ infelicità, tanto sarà 
maggior 1’ obligo ch’ io le avrò, s' io ricuperarò la sanità per 
opera sua. E quantunque ora non solo per rispetto del- 
r infermilàf ma per gli altri tutti, io possa dire d’essere 
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in pessimo stato; tuttavia, per grazia di Nostro Signore, 
m' è rimaso tanto del mio solito ingegno, eh’ io non sono 
ancora inetto al comporre. Ed in questa parte Vostra 
Eccellenza può aspettare da me ogni sorte di gratilvdU 
ne: e s' alcuna mercede può o dee da lei a me esser ri- 
cercata, è questa; la quale non sarò mai ricercata in 
vano, ma molte volte pagata senza eh’ ella sìa diman- 
data. Mi farebbe ancora molto piacere d’intender il pa- 
rere del signor Melchior Guilandino,' e di raccomandarmi 
al signor Giovan Vincenzo Pìnello * caldìssimamente, il 
quale ho portato molti anni nel seno, e porto ancora. E 
le bacio le mani. Dì Ferrara, la vigilia di san Pietro 
del 1583. 



A Torquato Rangone. — Modena. 

Sebbene non abbia da lodarsi delle donne, promelle di conipor versi 
io lode d’ nna. 



Il signor Bernardo Tasso mio padre, dal quale io do- 
vrei prendere esempio in tutte le cose, ma particolar- 
mente in quel che appartiene alla creanza ohe dee essere 
usata tra gentiluomini, soleva diro che gli uomini gene- 
rosi non debbono conservare alcuna inimicizia con le 
donne: e bench’io stimi d’essere stato disfavorito da tutte 
le gentildonne d’ Italia, e non manco che dall’ altre, da 
quella signora la quale Vostra Signoria mi persuade ch’io 
lodi; nondimeno non debbo nè voglio negarle quel che 
mi dimanda. Ma, come dovrebbe sapere, ora son poco 

Prussiano, lettore di botanica neH’univprsitH di Padova; fu medico 
espertissimo, che per amor della scienza visitò gran parte dell' Asia e tutto 
r Egitto. > 

* Letterato ed èrudito insigne, che possedeva una bell* e buona rac- 
colta di manoscritti. 
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disposto al poetare, e polrebb’ essere che fra qualche 
giorno io mi sentissi manco male. Fra'tanto saprei volen- 
tieri quel che mi dee dire in nome della signora Tarqui- 
nia,' alla quale baci le mani da mia parte; e mi consèrvi 
in sua grazia. Di Ferrara, il 26 d’agosto 1583. 



Al conte Alfonso Turco. — Ferrara. 

Si lamenla d’ un sonetto in sua lode, nel quale era stato paragonato 
a una Sirena. 



Ilo letto il sonetto del Melchiorri,® dal quale sono stalo 
punto ed unto. Perciocché’! vedermi assomigliare alla si- 
rena, è puntura tanto più grave, quanto è men convene- 
vole; e se tutte le cose debbono esser misurate dalla in- 
tenzione, la mia non fu cattiva, nè dissimile a quella di 
quei medici che ungevano di mèle la bocca del vaso nel 
quale si dava la medicina : ^ sicché per questa cagione 
non debbo in alcun modo esser paragonalo alle sirene. 
Ma s’ alcuno avesse potuto sospettare della mia volontà, 
se ne sarebbe chiarito, se fosse piaciuto a Diò ch’io 
stesso avessi potuto mandar fuori il mio poema. Pur, per- 
chè alle cose passate difficilmente si può dar rimedio, 
altro non posso che dolermi che, per soverchio desiderio 
di piacere altrui, non proccurassi di compiacere intiera- 
mente a me stesso. E mi dolgo di questo gentiluomo, c’ab- 
bia voluto rinnovare il mio dolore. Nondimeno non niego 
*> 

1 Molza. 

’ Francesco Melchlorri è l'avitore di un sonetto che sta innanti a' cin- 
que canti aggiunti dal Camilli alla GeruiaUmmt liberala. Il sonetto comincia: 

« Torqaato, (e c'hai di Sirena il canto. » 

^ Concetto cìie il Nostro espresse anche nel sno poema, in que’versi 
del primo canto : 

m Coti a i’efro fancinl porghitmo itperti 
Di sotte licor gli orli del taeo: 

Succhi antri, ingannato, intaiito ei bere, 

E da i* inganno suo tUt riceve. » 
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di rispondergli assai cortesemente,' perch'è meglio sop- 
portar un molto pe'r acquistar un amico, che perderlo 
per averlo detto. 

Fra tanto prego Vostra Signoria che mi mandi il suo 
barbiero; chè'gliene rimarrò con mollo obligo: e con mag- 
gior le resterei, se domani mi menasse a San Francesco. 
Faccia nondimeno quel che I’ è comodo. E le bacio le 
mani. Dalle mie stanze, il terzo d’ottobre 1583. 



A *** 

Gli manda il sao parere sopra una canzone. 

Non so chi sia Giovan Cornelio Magnamino. Pur es- 
sendomi detto che è famigliare del signor Marchese, gli 
rimando una canzona che mi mandò l’altro giorno, co’l 
parere ch’egli richiede; il quale io ho scritto liberamente, 
ma non volentieri, perchè mi rincrescerebbe d’ offender 
1’ autore. Pure, quel che non è stato scritto volentieri da 
me, dee esser letto volentieri da lui ; perchè se non tro- 
vasse che emendare nella sua canzona, troverebbe al- 
meno che riprendere nel mio giudicio, il quale può mo- 
strare altrui e non mostrare, come piò gli piace. Per- 
ciocché io, il quale non l’ho scritto per onor mio, ma 
per giovamento altrui, non m’ ho proposto altro oggetto, 
che la sua sodisfazione e il servizio del signore,* se pure 
v’ è compreso in alcun modo. E con questo mi vi rac- 
comando; e vi prego che baciate le mani alla signora 
contessa di Sala, ed a tutte quell’ altre signore, ed alti 
signori Manfredi, da mia parte. Dalle mie stanze in 
Sant’Anna, li 23 di febbraio 1584. 

> E in fatti, gli rispose col sonetto che si legge nella quarta parie 
delle Rime, e comincia: 

• FrADccico, del mìo toIj io non ni Tinto. » 

* Il Marchese ricordalo di sopra. 
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A don Angelo Grillo. — Brescia. 

Lo ringrazia della sua prima lettera, e mostra desiderio di conoscerlo , 
di persona : poi gli manda le risposte a dae sonetti che quel mo- 
naco, assai valente poeta, gii area indirizzati. 



Io ho conosciuta Vostra Paternità reverendissima nella 
sua cortesissima lettera, quasi in una viva imagine del- 
l'amor suo; e benché ogni parte mi sia grandemente 
piaciuta, l'affezione, nondimeno, che mostra di portarmi, 
oltre tutte 1’ altre m' è stata cara. Però, non contento di 
questa prima cognizione, desidero di conoscerla ancora 
di presenza; e la prego che supplichi il Signore Iddio 
con tutto il cuore, che tosto ce ne conceda occasione. 
Fra tanto le mando la risposta a’ due sonetti co' quali 
m’ha onorato;* e mi conservi nella sua grazia, ed in 
quella del reverendo padre abbate Guidi, e del reverendo 
padre don Girolamo Troiano, e di tutti i padri della sua 
Congregazione,* a’ quali sono affezionato per 1’ antica ed 
intrinseca dimestichezza eh’ io ebbi con molti di loro nel 
monastero della Cava ; dove, essendo fanciulletto, fui 
spesse volte assai accarezzato dal padre don Pellegrino 
dall’Erre, che v’era abbate, e poi dal suo successore, 
che fu de' conti di Potenza: la qual memoria ora è ri- 
novata da me tanto più volentieri, quanto ho maggiore 
speranza di non trovar per 1’ avvenire minor cortesia 
nella sua Religione. E le bacio le mani. Dalle mie stanze 
di Ferrara, 25 di marzo 1584. 

1 Le risposte cominciano ; 

« Io tparsi, ed altri miete t io pur Inondo. > 

« La mento in questo grave Inoareo, e frale. » 

’ Cassinese. _ 



II 
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A don Angelo Grillo. 

Lu ringrazia di doni spirituali e temporali ; desidera di conferir seco in 
cose che riguardano l’anima; gli manda un sonetto in lode dei Be- 
nedettiui, e sf duolo che i suoi componimenti si stampino a sua 
insaputa. 

Io non SO se debba cominciar da’ cibi del corpo, o 
deir anima; dal dono mandatomi, o da! promesso; dalle 
Iodi datemi da voi, ò da’ consigli; perchè tutti mi sono 
stati cari, e tutti giovevoli, e tutti d’infìnita consolazione 
e d’altrettanta speranza: nondimeno, se non prima, più 
debbo ringraziarvi del dono spirituale che di ciascuno al- 
tro; il quale bench'io non abbia ancora ricevuto, pur 
non ho voluto che sia più lardo il ringraziamento di cosa 
la quale mi pare di non posseder men certamente delle 
altre: tanta e si grande è la forza della Fede, che fa non 
solamente comune quel eh’ è proprio, ma’presente quel 
ch’è futuro. E per osservar quel comandamento, « Qtice- 
vite primum regnum Dei, et heee omnia adjicientur vobis,*^ » 
attenderò ora a questo solo, e spererò che' tutte 1’ altre 
cose mi debbano poi facilmente esser concedute: e ra- 
gionerò co ’I padre don Basilio di quel che mi par più 
necessario in questa occasione, aspettando fra tanto le 
lettere graziose,* e voi medesimo, che ne siate il porta- 
tore, se pur vi sarh comandalo o permesso da coloro 
a’ quali devete ubbidire; perchè, senza Voi, la grazia 
non sarebbe intiera, come desidero. Oh quanto mi sarà 
caro di poter con voi discorrere, non solo di quello c’ap- 
partiene alla salute dell’anima mia, ma degli studi giè 
mìei ! i quali non son più miei, e pur vorrei che non mi 
fosse impedito il seguitarli, ma più tosto datomi aiuto 
ch’io li possa a miglior fine dirizzare; perciocché, chi a 

> San Luca, MI, 31. 

* Cosi cluamaransi le lettere di aggregazione all’ ordine BenedAtino. 
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questo non m’aiuta; non rn’ania-, e chi da questo mi di- 
svia, mi dee da tutte 1’ altre cose del mondo disviare: 
se pur dee ciò esser detto disviare, e non dirizzare alla 
buona strada*, la quale io ho,* molti anni gih, smarrita 
con danno e vergogna mia, e forse anco di coloro i quali 
poteano’-dimostrarlami, ed erano obbligati di farlo, nè se 
ne sona' curati. Ma se ne curi Vostra Paternità, che 
n’ acquisterò lode nel mondo, e grazia nel cielo; e, se 
possibil’è, si vesta di tanta umanilò, quanta è la mia 
melanconia, la qual forse è senza pari, acciocché io possa 
dire : « lugum meum suave est, et onus meum leve} » 

Ora vi mando un sonetto scritto alla vostra Congre- 
gazione,* della quale chiamandomi figliuolo, spero d’es- 
ser figliuolo non d’ ira o di maledizione, ma di luce e di 
resurrezione. E certo son gih morto nel peccalo; morto 
nelT* opinione degli uomini ; morto nella grazia di tilnli 
principi e di tanti signori miei, i qiMli erano' e soa da 
me amati e riveriti: e dovrei in tulli questi modi Hsii- 
scitare. Iddio me ne dia grazia, e Vostra Palèrnilh m’afuli 
con r orazioni sue, e de’ suoi di voli padri* al fervore 
delle quali non sarò negato quel eh’ io con la tepidezza 
delle mie non ho potuto ancora impetrare. ■* 

Baci le mani da mia parte al signor Diomede Bor- 
ghese, s’è costi; e gli dica che non voglia tórre quell’au- 
toritò alle sue composizioni, ch’elle meritano, con aggiun- 
ger alle mie quella della quale non son meritevoli ; 
ma pur, se non di lode o di meraviglia, almeno debbono 
esser degne di scusa e di compassione.* perciocché elle 
sono state parti non d’ intelletto quieto, mà d’animo per- 
turbato; scritti* tante volte senza consiglio e senza stu- 
dio, e divolgati sempre contra la volontò dell’ autore : nè 

V- ■ / 

1 Sau Matteo, XI, 30. 

* Comincia: '* 

• SerTi di Criito, nel suo nome sccolli. • 

* Intendi i componimenti. *• 
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questa è ora scritta altramente; della quale non tenendo 
io copia, non mi spìacerà che corra la fortuna dell’ altre. 
Non dico ristesso de’ sonetti, perch’io avrei creduto di 
farne un volume a mia sodisfazione : ma sia fatto di que- 
sto e d’ogni altra cosa la volonth di nostro signor Iddio. 
£ mi vi raccomando caldamente, ed insieme a tutta la 
vostra nobilissima Congregazione. Dalle mie stanze di 
Ferrara, il 17 d’aprile 1584. ^ 

• » 

Al duca Odoardo Farnese. 

In qaesle tre lettere ai Farnesi raccomanda il sno nipote Alessandro. 

lo non ho avuto ancora occasione di servir Vostra 
Signoria illustrissima, ma non mi è in modo alcuno man- 
cata la volonth ; perchè il suo nome in un medesimo 
tempo fu da me inteso ed onorato: e prima io desiderai 
ch’ella fusse quale è divenuta, che di lei avessi alcuna 
certa cognizione. Debbo dunque sperare che mi conceda 
per grazia quel eh’ io non posso domandar per gratitu- 
dine; e le dimando che si degni d’ accettare a' suoi ser- 
vigi Alessandro mio nipote, che le sarà presentato da 
roesser Maurizio Cataneo, segretario del reverendissimo 
cardinale Albano. E bench’ io ne scriva a monsignor il- 
lustrissimo suo zio, nondimeno io la supplico che ci con- 
corra il suo volere prontamente, o più tosto che prevenga 
quel di ciascun altro. Così il signor Dio le conceda d’ar- 
rivar a tutti i gradi maggiori di grandezza e di felicith. 
E le bacio le mani. Di Ferrara, il 26 settembre nel 1584. 



- Al cardinale Alessandro Farnese. 

Gih lessi in alcuni antichi filosofi, eh’ Iddio vuol per 
sè la cura delle cose grandi, ma le picciole commette alla 
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fortuna. Ora la religione e 1’ esperienza' m’ insegnano al- 
tramente: perchè molti gran principi m’hanno fatto sa- 
lutar da parte loro ; e fra gli altri, il signor Duca di Par- 
ma, fratello di Vostra Signoria illustrissima: ond’io prendo 
ardire di supplicarla, che si degni d' accettare Alessan- 
dro mio nipote a’ servigi del signor Odovardo; parendomi 
di togliere in questo modo alla temerità tutto quel po- 
tere che usurpa, o può usurpare la tenera età del fan- 
ciullo per la morte del padre; e di lasciarlo alla pru- 
denza ed alla pietà d’ un religiosissimo e nobilissimo prin- 
cipe, il quale in tutte le sue azioni ha meritate grandissime 
laudi, ed ora credo che non debba sprezzare le picciole, 
ch’io posso dare. Esaudisca dunque le mie umilissime 
preghiere, e non rifiuti un certissimo pegno della mia 
devozione, e della perpetua volontà c’ avrò di servirla. 
E le bacio le mani. Di Ferrara, il 25 settembre 1584. 



A Ranuccio Farnese. 

I Io desidero che ’l signor Cardinal Farnese accetti Ales- 
sandro mio nipote al servigio del signor don Odovardo; 
e n’ho già supplicato il signor Duca di Parma, per mezzo 
del quale spero di conseguire la grazia ; e ne supplicherò 
monsignor illustrissimo. Ma perch’io credo che nel signor 
don Odovardo l’ amor dei fratello sia cosi grande, come 
la riverenza ch’egli porta al zio ed all’avolo; vorrei che 
l’affezione dell’uno, aggiunta al rispetto degli altri, glie 
le facesse più caro. Prego dunque Vostra Signoria con 
ogni afietto, che l’ induca con sue lettere a contentarsi 
di questa servitù, e della mia, che sarà congiunta ; o 
almeno non potrà essere tanto separata, che non possa 
più la congiunzione degli animi, c’ ogni distanza de’ luo- 
ghi. E le bacio le mani. Di Ferrara. 
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- A Francesco Sanleolini. — Firenze. 

Lo ringrazia di un epigramma, e si scusa di non rispondere. Mostra poi 
di gradir mollo queste testimonianze di stima da’ Fiorentini, Ira’ quali 
non gli mancavano avversari. 

< 

Vostra Signoria m' ha onoralo piti che non merito 
co ’l suo leggiadro epigramma : ma questo soperchio non 
mi spiace ; perchè dove mancano i meriti miei, abonda 
la sua cortesia. La ringrazio dunque ; è le risponderei 
volentieri, s’a me fosse facile di rispondere in versi la- 
tini, 0 convenevole darle risposta in rime toscane : ma 
vedrà qualche segno della mia benevolenza, sì come io 
ho un certo testimonio della sua affezione. Fra tanto si 
contenti eh’ io 1’ ami, e eh’ io desideri che s' accresca in 
lei con r età il sapere, e la felicità del poetare, senza la 
quale non molto giova la scienza all’ esser buon poeta. 
Mi piace che '1 mio poema, avendo trovalo costì opposi- 
tore, trovi lodatore; perch’io stimo da dovero i giudici 
toscani, e i fiorentini particolarmente, de’ quali era pro- 
pria la gloria della lingua;- ed ora vi s’aggiunge tanta 
eccellenza di lettere e d’arte, che poco vi manca alla 
perfezione : ma non voglio entrare in questo pelago. Ba- 
ciate le mani da mia parte al signor Orazio Rusoellai ed 
ai signor Orazio Capponi; ed al signor Campana dite 
eh’ io le ‘ mandai una canzona, e non ho risposta. E ama- 
temi. Di Ferrara, li 15 di gennaio 1585. . 

I» 

1 Cioè, alla Signoria di lui. 



Digitized by Coogl 



VARIE. 



• 167 



A don Angelo Grillo. 

Riagrazia di on dono ricevuto da Paolo Grillo: mostra desiderio di li- 
bertà, per andar sino a Napoli ; e parla di alcune sue lettere e rime, 
che si volevano pubblicare, notando delle correzioni da farvi nella 
lingua. 

Il signor Paolo, fratello di Vostra Signoria, ba con la 
sua liberalità agguagliata quella do’ principi, e fatto co ’i 
suo dono necessario l’obbligo d’onorario, che prima' era 
in me volontario ; e ’l ringrazierò con una mia lettera : 
ma ora mando questa innanzi, perchè la diligenza di 
Vostra Paternità illustrissima non sia ritardata per alcuno 
accidente ', e la prego che si adopri in tutti que’ modi 
che più le piacciono per la mia libertà, perciocch’ io non 
ne ricuso alcuno, anzi mi saranno grati egualmente, poi- 
ché sono da lei ritrovati: nondimeno io non dispero an- 
cora, che la presenza del serenissimo signor principe di 
Mantova faccia qualche buono effetto; e forse 1’ ba fatto 
sin' ora 1’ ultima lettera scritta dalla serenissima signora 
Duchessa : e quantunque io non abbia veduto alcun se- 
gno, voglio che la fede superi i sospetti ; ed aspetto d’ es- 
ser cavato di prigione ; e se pur converrà eh’ io ci ritorni, 
di ritornarci con maggior libertà : e darò diligente avviso 
a Vostra Paternità reverendissima di ciò che succederà, 
perch’ ella mandi il berrettino o ’l cappello, secondo l’oc- 
casione. Ma niuna cosa più mi piacerà che di riveder 
Napoli, quando che sia; benché questa città mi paia tale, 
che potrebbe ritener Ulisse dal suo corso: ma Vostra Pa- 
ternità mi trarrebbe daU’isofa di Circe e di Galipso e 
da’ pericoli di Scilla e di Cariddi, non che di Ferrara; 
la quale da molti fu giudicata un quietissimo porto. Ma 
qual porto fu mai più tranquillo in ogni fortuna, di 
quello al qual m’ invita? Accetto dunque di venire, s’io 
potrò ; ma siate voi il nocchiero di questa nave combat- 
tuta tanti anni da’ venti e dalle tempeste, e percossa 
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ne’ scogli, e sdruscita, e pili volle stata vicina al som- 
mergersi. 

Fra tanto, se vi piace di mandar al signor Maurizio 
le mie lettere e que’ sonetti che dite, disponetene a vo- 
stra voglia; ma fra quelle ve ne sono alcune che meglio 
sarebbe non divolgarle : fra le quali non è già la copia 
eh’ io le mandai; benché mi piacerebbe che si mutasse in 
possessione la parola possesso, qual io vi scrissi : e la me- 
desima osservanza vorrei che s’avesse nell’ altre; per- 
ch’ io sono smemorato, ed ho più spesso fra le mani i 
libri di filosofia, che le prose del Boccaccio : ^ ma questo 
sarebbe ufficio e pietà d’amico, il quale fosse meno oc- 
cupalo in cose maggiori, che voi non siete; però non ar- 
disco di pregarvene. 

Ebbi la risposta al sonetto, ed ora ho ricevuta l’ in- 
formazione mandatami della sua tanto nobile e tanto an- 
tica famiglia; nella quale, que’ che vivono sono degnissimi 
degli antecessori ; laonde potrei dalla virtù d’ un solo, 
mostrata co ’l suo nobilissimo dono, argomentare il va- 
lore di molti, se quello non fosse cosi illustre per sé stesso. 
La voce, che nella canzona del signor Principe di Man- 
tova può riempire il vacuo, è Garamanti, sin che me ne 
sovvenga alcun’ altra : e s’ alcun de’ vostri Padri daràgliene 
qualche ricordo, gliene avrò mollo obbligo; quantunque 
non sia forse necessario. E vi bacio le mani; e le bacio 
al signor conte Ottaviano Spinola, suo cugino; ed al si- 
gnor Paolo Grillo, suo fratello. Dalle mie stanze di Fer- 
rara, l’ultimo di gennaio 1585. 

1 II Boccaccio, dopo l' esempio e i precetti del Bembo, era l'unico 
testo degli scrittori ; tanto che facevansi scrupolo di usar parola che non 
fosse nelle Cento troppo famose Novelle. 11 che fu grave danno delle let- 
tere, per non dire del costume. 






Digitized by. Google 



. VARIE. 



169 



Ad Alessandro Sorsate.* — Roma. 

t 

Lo avvisa che e' sarà aecetlato a’ servigi dd Farnese, e lo ammonisce 
di corrispondere co’ suoi portamenti a tanta grazia e fortuna. 

Io credo che sarete accettato a’ servigi del signor 
don Odovardo Farnese, ne’ quali non dovete mancar a 
l’aspeltazion che s’ha di voi ragionevolmente, nè alla 
mia benevoglienza, nè all’ obbligo che avrete con quel si- 
gnore ; sotto la cui protezione devrh non solo crescer la 
vostra elk con la persona, ma la bontà parimente, e ’l 
desiderio di servirlo ; acciocché vi mostriate meritevole 
d’essere sialo raccolto da principe di tanta speranza : e 
piaccia a Sua Divina Maestà, eh’ io debba esser contento 
di nipote, come voi siete fortunato di padrone. Siategli 
voi, dunque, in tutte l’occasioni fedele, amorevole ed ub- 
bidiente ; e procurate di guadagnar co ’l vostro merito 
la sua grazia: perchè questo è ’l più certo acquisto che 
possiate fare; come particolarmente vi sarà dimostrato 
dal signor Maurizio, segretario dell’ illustrissimo signor 
cardinale Albano, che può giovarvi altrettanto co ’l suo 
consiglio, quanto con l’opera: però visitatelo, quando vi 
sarà concesso; ed amatemi. Da Ferrara, il dì 9 di fe- 
braio nel 1585. 



A Vincenzio Gonzaga, principe di Mantova. 

Si scusa di avergli mandato un Dialogo troppo incolto. 

Il mio fu peravventura soverchio ardimento, di man- 
dar a Vostra Altezza un dialogo * non tanto adorno, che 
meritasse di comparire alla sua presenza. Ma pur volen- 

t Era suo nipote dal lato di sorella. 

* n Malpiglio 0 vero della Corte. 
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tieri glielo tnandai, perchè nelle composizioni incolte si 
manifesta assai meglio 1’ affezione dell’ autore, che in 
quelle che sono troppo lisciate; ed io volli dimostrarle 
più tosto l’ affetto che 1’ arte : però non mi spiacque che 
in quell’ abito venisse a farle riverenza. Ora non dubito 
c’ a lei debba esser venuta in fastidio la corte, percioc- 
ché tratta di questa materia, e non d’altra; ma forse 
non dee starvi così lungamente senza ripulirsi alquanto. 
La supplico dunque, che si degni di rimandarlomi, o la 
copia almeno. E s’egli avrà bene adempito quello per 
eh’ io r inviai, non mi parrò c’ abbia fallo questo viaggio 
indarno; nel quale, perch’io non gli sono stato compa- 
gno, vorrei con sua grazia essergli seguace. E quanto si 
pone indugio al mio venire, tanto si ritarda la cortesia 
di Vostra Altezza; alla quale bacio le mani. Di Ferrara, 
il 12 di febraio 1585. 



All' abate Cristoforo Tasso. 



Nel dedicargli un Dialogo, mostra come sia malagevole cosa il trattare 
della Poesia toscana, e come nel dialogo si possano dare precetti senza 
arroganza. 



La Poesia toscana è tanto nobile per la bellezza della 
favella, quanto per l’eccellenza degli scrittori : laonde 
potrebbe far dubbia la palma degli antichi greci e la- 
tini. Ma senza dubbio è degna d’essere iniilata dagli au- 
tori dell’ altre lingue c’ oggi son più famose, e posta in- 
nanzi per esempio di gravità e di leggiadria a qualun- 
que s’ è più atta ad esprimere gli amorosi concetti e gli 
altri più gravi; perchè molli ornamenti può da lei rice- 
vere, e molte ricchezze. Grandissima impresa, dunque, e 
malagevole è il trattarne; imperocché, di lei scrivendo, 
par che si scriva a tutte le nazioni; e che l’uomo sot- 
toponga il suo parere, quasi in un teatro, ad infiniti giu- 
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dici. Ma pur fra lutti gli altri modi estimo questo, usato 
nel dialogo,* il più dilettevole e ’l meno odioso; pere’ al- 
tri non v’ insegna il vero con autorità di maestro, ma il 
ricerca a guisa di compagno; e ricercandolo per sì fatta 
maniera, è più grato il ritrovarlo. E come i cacciatori 
mangiano più volentieri la preda nella quale ebber parte 
della fatica; così quelli eh’ insieme investìgaron la verità, 
partecipano con maggior diletto della comune laude : e 
gli altri leggono ed ascoltano più volentieri una amiche- 
vole contesa d’ingegni e d’opinioni; massimamente co- 
loro che possono darne giudicio, come Vostra Signoria 
molto reverenda, e metter la sua insieme con quella de- 
gli altri. A lei dunque il mando, sapendo di non poter 
ritrovar nè più dotto nè più sincero giudice; quantun- 
que non le s’appresenti come litigante che voglia sen- 
tenza, ma quasi dono che ricerchi benevolenza. 



A don Angelo Grillo. 

Furia del pubblicare le sue lettere, e promette rime a Paolo Grillo; ma 
non gli è possibile comporre in prigione, come vorrebbe, perché 
dove non è libero il corpo, nè anche la penna è libera in tatto. Si 
duole, poi, che gli editori abbiano straziate le sue composizioni, e 
mostra desiderio di vederle bene stampate. 

Le molte lodi che Vostra Paternità reverendissima ha 
date alle mie lettere, possono èsser cagione ch’io viva 
allegro, com’ ella mi conforta : nondimeno m’ incresce 
d’avere sparso cosa che mi sarebbe molto dilhcile a rac- 
cogliere; e s’ alcun ci fosse il quale, avendone fatta mag- 
gior stima, ne avesse copia, mi farebbe gran piacere a 
mandarmela, perciocché io confesso d’ esser amatore di 
gloria: il quale amore, sì come il morso della vipera, non 

t 11 Dialogo che dedicava al parente Cristoforo Tasso era quello in- 
titolato La Cavalella o vero della Poesia toscana. 
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suol manifestarsi se non a coloro che parimente ne sono 
accesi; e poiché Vostra Paternità mi scrive eh’ è di quelli, 
po.sso di lei fidarmi sicuramente, e non temerne ripren- 
sione; ma peravvontura, in guisa di buon medico che 
va diligentemente investigando il male degl’infermi, ha 
voluto saperlo con questo artificio per risanarmene. Ma 
io non mi son mostrato mai troppo difficile a’ medici ; e 
quantunque il male sia vecchio, tultavolta dall’età, da- 
gli studi di filosofia, o dall’esperienza delle cose del 
mondo è mitigalo; e la grazia del signor Iddio può so- 
lamente guarirlo. Fra tanto, come infermo, spero trovar 
pietà non che perdono,’ ove sia chi per alcuna prova co- 
nosca questo affetto proprio degli uomini gentili e ma- 
gnanimi, come senza fallo credo che sia quello del si- 
gnor Paolo suo fratello: però cou lui n’avrei ragionato 
con vergogna e con rispetto minore, come suole alcune 
volle r uno con 1’ altro infermo; ma il medico degli animi 
è stato troppo artificioso. E s’ io non m'inganno, vorrà 
curarlo con l’eccesso delle cose contrarie; perché doppo 
tanti biasimi, doppo tante riprensioni, doppo tanti scorni 
fattimi in cosi nuove e così diverse maniere, niun’ altra 
cosa par che possa rendermi la sanità, che la soverchia 
lode e '1 soverchio onore e la soverchia gloria; della quale 
io sarei volentieri liberale, se potessi farne parte ad al- 
cuno. Laonde non sarò più scarso delle mie rime al si- 
gnor Paolo suo fratello, eh’ egli sia stato a me de’ suoi 
doni; ma essendo prigione il corpo, è malagevole che la 
penna sia libera in tutto: e questa è l’una cagione die 
m’ha ritenuto; e l’altra, certa mia naturale difficultà, 
per la quale non sempre nè in lutti i luoghi io .sono 
egualmente disposto al comporre. Ma l’indugio accresce 
l’obbligo, se pur diminuisce la riputazione, la qual molli 

‘ Petrarca ; 

« Ove sia chi per prova intenda amore. 

Spero troTir pietà non che perdono. » 
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hanno procurata con dimostrar la prontezza : e s' io ne 
son privo, mi consolo che sono ancora senza impronti- 
tudine; e paragonando la virtù cu ’l vizio, non mi rin- 
cresce molto di non aver nè l’uno nè l’altro; nè mi 
dolgo d’ esser più modesto, nel dimandare, che lento nel 
poetare; quantunque assai pochi siano stati coloro c'ab- 
biano donato a me che nulla richiedeva, o c’ abbiano ri- 
sposto alle mie domande piene d’umiltà e di sincerità; 
cos.a, invero, che molto accresceva la mia continua ma- 
ninconia, parendomi che se gli errori miei (così voglio 
chiamarli) avean ritrovato castigo, non dovesse mancare 
il premio alla virtù; per usar quell’ istesso nome che dagli 
altri è meco usato così spesso e così volentieri. Ma voi 
co ’l signor Paolo vostro fratello m’ avete di nuovo con- 
fortato; e ve ne ringrazio; e vi prego che negli altri uf- 
fici non mi dimostriate meno la vostra benevolenza. E 
perch’ il facciate più tosto e più facilmente, vi mando la 
canzona già promessa, ma non ben ricopiata, perch' io 
non posso; e dovendo esser data alla serenissima signora 
duchessa di Mantova, vorrei che fosse bene scritta : e ra- 
gionevolmente debbo aspettare che la gloriosa memoria 
della serenissima signora duchessa Barbara operi qual- 
che grazioso effetto non solo in Ferrara, ma in Mantova. 
Voi, perchè la ragion non sia vinta dalla fortuna, aiuta- 
tela con le vostre lettere al signor Cesare Galvano e, se 
vi pare, a Sua Altezza serenissima; élla quale io scrivo 
di nuovo, e di nuovo la supplico, ritrovandomi in q,ue' me- 
desimi termini ne’ quali mi lasciaste, men largo di quello 
in cui mi trovarono le vostre prime lettere.*, , 

' Il vostro sonetto sarà concio, se f)ur non ne fosse av- 

1 Fu moglie del duca Alfonso da Este. La canzone è forse quella che 
si legge nella quarta parte delle Rime, incoi loda la serenissima Barbara 
d' Austria di gloriosa memoria, Duchessa di Ferrara, et il serenissimo signor 
Duca suo marito. Comincia: 

» Cintar non posao, e d’operar parento. • 
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venuto quel che de’ guanti e della carta** perciocch’ il 
posi tra molte mie scritture che sono confuse, in una 
cassetta che non ha chiave^ e bisogna eh’ il ricerchi ; 
ma può tra tanto la Vostra Paternità mandare al signor 
Manucci il concierò* con le proposte e con le risposte; e 
s’ alcuna ce ne mancasse, datene la colpa a tutte le cose, 
prima che a difetto di buona volontà e di molta affezio- 
ne. Ma non so perch’ il Manucck) non aspetti sin tanto che 
gli siano mandate 1’ altre mie rime, una gran parte delie 
quali diedi al signor Alessandro Pendaglia perchè le man- 
dasse al signore Scipion Gonzaga ; nè so che siano stale 
ancora mandate; ma credo cèrto, che subito che saranno 
in mano di quel signore, si contenterà dì farne il mio 
volere, il qual sarebbe che non fossero s\ mal trattate, 
come sono state per 1' addietro, perciocché son molle; e 
se fossero stampate con belli caratteri, e grandi, e simili 
a quelli di messer Vittorio Baldini, sarebbono di bellezza 
è di grande apparenza. Laonde io, che 1’ ho vedute di- 
vise e lacerate in molle parti, in guisa delle membra 
d’ Ippolito'; mi rallegrerei di vederle intiere, -e quasi ri- 
tornate in vita per opera vostra e degli altri amici; ma 
questo è peravventura un di que’ desideri c’ ha bisogno di 
grazioso e di cortese medico; però non le dico altro. Al 
Manuccìo mi raccomando: e sapendo il mio stato e la 
mia lunga pazienza, non dovrebbe voler meno per me 
che per altri. B bàcio le mani alla signora Geronima 
Spinola, sorellé' di Vostra Reverenza ; la qual non cono- 
sco se non per questo nome. Ma la conoscenza, benché 
non sia perfetta, mi dimanda mollo, così per suo rispetto 
come per quello della casa nella quale è maritala; e non 

ho perduta con la memoria di tant’ altre cose, quella de- 

* 

* Il folletto gliele rubbava 1 

* Rassettatura, correzione. 

* Fra le Lettere del Grillo, a pag. 826, it'è una con la quale accom- 
pagna al Manuzio delle rime del Tasso, ed altre gliene promette. 
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gli obblighi; onde volentieri l'avrei mandali i dialoghi 
che mi chiede: ma dell’ uno e dell' altro ho data la copia 
fuori, nè posso riaverla.; e nell’ originale mancano alcune 
cose aggiunte. Però le mando in quella veee un dialogo 
della Poesia toscana; e la grandetta ricompensa il nu- 
mero : ma perch’ io stimo che mi saran restituiti, potrà 
scrivere al padre don Basilio, che gli faccia ricopiare ; e 
torre a me questa fatica, che mi par grave mollo più di 
quella del comporre. Non lasci l’ impresa, ma la conduca 
a fine con perseveranza, se l’ ha cominciata con benevo- 
lenza : e raccomandi parte del negozio a quelli che son 
presenti, che possono far molto nell’occasione: e preghi 
sua Divina Maestà, che sia felice l’avvenimento. Di Fer- 
rara, il 22 di febraio 1585. 



A don Angelo Grillo. 



Prpga l’amico di desistere dal pensiero di distruggere ie proprie lettere, 
e gliele loda. Poi lo esorta a favorire la sua liberazione; e final- 
mente promette versi per Paolo Grillo quando potrà comporre, non 
avendo quella beata vena del Petrarca, del quale dà un grazioso e 
vero giudizio. 



Le vostre lettere non sono mai così lunghe, che non 
mi paiano brevi; nè così preste, ch’io non le stimi tar- 
de: perchè niUna cosa fo più volentieri, che legger quel 
che mi dà consolazione così grande; e voi ninna più fa- 
cilmente, che scriver con tanta eloquenza. S’ io voglio ar- 
derle, come avete comandato, è necessario eh’ io tolga dal 
mondo un de’ più veri testimoni della nostra benevolenza, 
et un de’ più cari pegni della nostra fede. Rigido padre, 
severo se non crudele ufficio avete commesso a pietoso 
amico; il quale non può negare di farne il vostro vole- 
re, e non ardisce d’eseguire così fiero comandamento. 
Dunque io prenderò una via di mezzo fra la pietà e l’ub- 
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bidienza; perchè darovvi, se pur vorrete, quelle che non 
n»i par conveniente di concedere al fuoco: e se i vostri con- 
sigli mi sono occulti come i giudicii di quel divino Signore 
a cui servite, incolpatene la mia umanilè, e la tenerezza 
per la quale io chiamo rigore quello c’ a voi par giustizia: 
ma nondimeno s’ egli si muove alle nostre preghiere, voi 
dovete ancor piegarvi in cosa che non vi torce del vo- 
stro santo e fermo proponimento. Or non parliam più 
delle vostre lettere, ma di quel eh’ in loro è contenuto. 

Non vorrei c’ alcuna promessa fattami vi togliesse J’ ob- 
bligo deir altre', però accetto la seconda, quasi stabilimento 
della prima; e se la venuta dee affrettar la partenza, 
venite così tosto, eh’ io non sia costretto a prender nuovo 
partito. Fra tanto, o con la serenissima signora Duchessa 
di Mantova, o pur con l' Imperatore, fate raddoppiar gli 
uffici, perchè siano raddoppiate le raccomandazioni e le 
lettere di favore : e se non aspettassi risposta di Man- 
tova, io medesimo scriverei a Sua Maestà Cesarea. Ma 
voglio credere che la canzona in morte della serenissima 
duchessa Barbara faccia qualche effetto più vicino. 

Delle mie rime e delle' prose non so che dirle; ma 
dell’ une e dell’ altre vorrei rimaner egualmente sodisfat- 
to: uè disprezzo l’utile, nè lo stimo tanto, ch’io voglia 
farne procurator Vostra Paternità, la quale è occupata 
nel servigio d’ Iddio. Me le raccomando, adunque, in 
quelle cose che non. possono da lui separarla; e la prego 
che mi perdoni, s’ io non le mostrerò cosi tosto alcun se- 
gno della mìa gratitudine al signor Paolo. Ma ’l chiederle 
perdono è peravventura soperchio, poich’ ella non se ’l 
reca ad offesa, e mi concede quel tempo eh’ io prenderò 
volentieri per comporre men difficilmente; perchè la vena 
dell’ usato ingegno è , quasi affatto secca,* nè dee para- 
gonarsi con quella del Petrarca, che fu di finissimo oro: 

^ Petrarca; 

« Seeci t U iena da l' usato ingegno. • 
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deir arte del quale si può dubitare, come di quella d’ Ome- 
ro ; DOQ percb’ io stimi eh' egli non l’ usasse, ma perchè 
volse ricoprirla : e 1' artihoio suo, pih di ciascun altro, 
imitò la natura; però ci pare che lasciasse alcune cose 
non coltivate, quasi le bellezze naturali fossero bastevoli 
al diletto ed alla maraviglia: è così ne' suoi versi, quei 
eh' egli scrive de' capelli di madonna Laura, negletto ad 
arte.* Ma queste non sono materie da lettere: n'ho tratr 
tato ne’ dialoghi,* e ne potrei scrivere di nuovo. 

Vogliatemi bene quanto io v’onoro; e ricordatevi di chi 
poco sì ricorda di molte cose, ma tien 6ssa nella menooria 
la Paternith Vostra mollo reverenda; alla quale bacìo 
le mani. Di Ferrara, iM5 di marzo tò85. 



.4rf Alessandro Ser sale. — Roma. 

fili dice d’aver fallo quanfo ha potuto per farlo accettare a' servigi del 
Farnese; e d’aver roccomandalo al principe Vincenzio Gonzaga l’altro 
nipote. Lo prega a copiargli un suo Dialogo. 

lo vorrei che poteste vedere il cuore più tosto che 
le mie lettere, o gli effetti, perchè non vi rimarrebbe 
alcun dubbio della buona volontà c’ ho d’ aiutarvi ; ma 
il mio stato impedisce tutte le mie deliberazioni, e par- 
ticolarmente quella che voi più desiderate: nondimeno 
farò quanto posso perchè siate accettalo. Fra tanto aspetto 
quel che succederò dell’ andata del signor Antonino vo- 
stro fratello a Mantova, il quale ho raccomandato al si- 
gnor Principe, supplicandolo che 1’ accetti a’ suoi servigi. 
Piaccia a Dio, che le mìe raccomandazioni, o più tosto 
le preghiere e le suppliche, abbiano forza ; eh’ io non .sup-’ 



1 l’etrarca: 

« DjiI laccio d'or non Oa mai chi mi .soioglia, 
Negletta ad arte . . . . > 

^ Massime in quello della CavaUtta. 
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plicberò raen volentieri perchè voi siale raccolto. E vor- 
rei tra l’una e l’altra sodisfazione aver maggior tempo 
di pensar cosa che non vi dispiacesse : ma i pensieri pos- 
sono esser come i sogni dell’ infermo. Però cercherò senza 
dilazione di risanare: nè credo che sia possibile, se non 
esco di questo luogo; nel quale non vi desidero aver 
per compagno. Ma vi priego che scriviate a vostro fra- 
tello in modo, che non paia che ci sia venuto indarno : 
perchè quantunque si fermasse a Mantova, potrà nondi- 
meno fare alcuna cosa. 

Il signor Maurizio vi darà un mio Dialogo perchè il 
ricopiale. Rimandatemi la copia e l’origiuale; e ditegli, 
che vorrei che il mostrasse a Monsignor illustrissimo,' al 
signor Scipione Gonzaga, ed a pochi altri. E mi vi rac- 
comando. Di Ferrara, il 12 d’aprile 1585. 



.4 Margherita Gonzaga, duchessa di Ferrara. 

Non polendo vietare la stampa delle sue Lettere, le promette di far in 
modo che non ne vengano stampale di quelle che le possano dispia- 
cere. 

Io consento che si stampino le mie lettere, delle quali 
non ho tenuta alcuna copia, perchè no ’I posso proibire; 
e s’ alcuno peravvenlura m’avesse rispetto, altri non 
l’avrebbe: laonde eleggo per bene il minor male. Pre- 
gherò nondimeno il signor Manuzio, che non istampi cosa 
che possa dispiacere a Vostra Altezza o alla signora Du- 
chessa sua cognata.* Ma questo non basta. E’ converrebbe 
eh’ egli stampasse lettere delle quali si compiacessero. 
Però, se fra quelle ch’io ho scritte a Vostra Altezza, ce 



> Il cardinale Albano. 

. * Lucrezia d'Kste, moglie di Krancesco Maria della Rovere duca 
d Urbino. 
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n' è alcuna sì fatta^ la supplico che si degni di mandar- 
gliele. E la priego ancora, che non voglia lardar più lun- 
gamente a mostrarmi qualche effetto della sua liberalitè, 
perchè la sua cortesia si manifesti a coloro da’ quali sa- 
ranno intese le mie miserie. E le bacio le mani umilissi- 
mamente. Di Ferrara, il 6 maggio 1H85. 



.4 Leonora d’ A ustria, duchessa di Mantova. 

Anche a lei promette di non lasciare stampar lettere che le possano 
dispiacere ; ma perchè possa metter fuori lettere che le facciano onore, 
la invita a donarlo. 

In tutte le mie composizioni che si pubblicheranno, 
avrò sempre molta considerazione che jion si legga al- 
cuna cosa della quale Vostra Altezza serenissima debba 
rimanere mal sodisfatta. Però dovendosi stampar le. mie 
lettere, la supplico che non voglia che sian lette le pre- 
ghiere senza ì ringraziamenti. £ perch’ io abbia doppia- 
mente di che ringraziarla, si degni di scrivere alla sere- 
nissima signora Duchessa sua figliuola in mia raccoman- 
dazione; e di farmi qualche dono dal quale ella prenda 
esempio, ed io consolazione : benché io abbia maggior bi- 
sogno di conforto, ch’ella d’ammaestramento; la quale 
per natura e per costume è usata d’operar magnanima- 
mente. Nè stimo che la memoria della serenissima du- 
chessa Barbara possa rinnovarsi senza la gratitudine loro 
e ’l mio giovamento. Ma spero che ’l suo nome ancora 
mi gioverò più che la presenza de’ vivi. E le bacio umi- 
lissimamente le mani. Di Ferrara, 6 maggio 1585. 



« 
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A Giulio Caria. — Napoli. 

Dice che, poetando, non ha inteso di sodisfare solamente a’ dotti; perchè 
la poesia, come quella che veste il vero di belle forme, è fatta, ^r 
ogni intelletto e per ogni cuore che sia capace di comprendere e di 
sentire il bello. Lo ringraiiu poi della sua lettera, e risponde a un 
suo sonetto. 



lo non ho scritto a’ dotti solamente,' come Vostra Si- 
gnoria stima, e come aQìermano molti; ma a’ belli inge- 
gni, i quali nella £anciujlezza sono indótti, e spesse voile 
crescendo non acquistano alcuna dottrina per colpa de’ pa- 
renti e per vergogna di questo secolo; ma possono age- 
volmente acquistarla; ed è loro dilettevole quella fatica 
dello studiare, che agli altri pare intollerabile. E perchè 
nella poesia s’ impara più facilmente quel che s' inipara, 
e con diiettp maggiore che in altra scienza, ovvero arte; 
niun altro libro è letto più volentieri da belli ingegni, 
che naturalmente sono desiderosi del piacere, perch’ e.gli 
deriva dalla bellezza, alla quale si rivolgono come a pro- 
prio oggetto. E questa cosi va ricercando il poeta come il 
filosofo che c' insegna i costumi e la bonlh. E perciocché 
il bene è nel centro, e il bello nella circonferenza, i poeti 
assai spesso co’ versi loro divini girano intorno alla su- 
perficie, nè toccano la profonditi. E sono in ciò molto 
somiglianti a’ pittori, i quali imitano i'veri corpi con om- 
bre e colori, a somiglianza di quelli del cielo, da cui per- 
avventura hanno preso l’esempio del mescolarli. E s’ io 
pur sono in questo numero, non vi niego d’ aver cer- 
cato di'sodisfare a me stesso, o più tosto di compiacere; 



• Cosi scriveva a Scipione Gonzaga a' 15 luglio 1575: « lo non mi 
V proposi mai di piacer* al vulgo stupido ; ma non vorrei però solamente 
» soddisfare ai maestri dell'arte. » E a’ 29 del detto mese : <• lo ho sempre 
n sperato é-’ avere a sodisfare ai versati negli studi poetici, ed il mioduh. 
> bio era solo intorno agli altri. « 

« 
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ma non ho forse conseguito il mio fine cosi facilmente, per- 
chè non cercai il mio senza l’altrui compiacimento. Nè 
sono ben sicuro, quanto agli altri sieno piaciuti ì miei 
poemi; perchè con niun altro argomento mi poteva me- 
glio esser dimostrato, che con gli effetti. Ma se Vostra Si- 
gnoria è un di coloro i quali n’ abbiano preso alcun di- 
letto, ne godo fra me stesso per molte cagioni; delle quali 
è la prima, ch’ella sia di quella nobìl patria della quale 
io mi vanto; e potrei gloriarmene più ragionevolmente, 
s’io la chiamassi la mia cara ma tria,' secondo l’usanza 
antica di Greti. La seconda, che voi non mi parete in- 
dótto come scrivete, ma più che mediocremente ammae- 
strato. La terza, che se pur vi mancò la disciplina in 
(gualche parte, non vi abbandonò la natura in alcuna ; 
la quale sotto così puro e temperato ciefo suoi fare le ma- 
raviglie: laonde non meno vi fioriscono gl’ ingegni in ogni 
stagione, che gli alberi nella primavera; i quali in co- 
testo clima sono i primi messaggieri che ci danno avviso 
della state che s’ avvicina. E per tutte queste ragioni non 
facea mestiero che voi faceste la scusa d’ avere scritto 
a persona non conosciuta presenzialmente, nè dovete 
aspettarne riprensione ma lode ; la quale io vi do volen- 
tieri, non per cortesia ma per debito. E particolarmente 
vi ringrazio del sonetto scrittomi nell’ occasione di queste 
dispute,* nelle quali fui provocato quasi in una picciola 
battaglia; e voi siete stato mio parziale. E quantunque 
non sia informato di vostra condizione, argomento da’ se- 
gni, che sia di molto merito : e le mando la risposta * al 



t Detta dalla madre, come dal padre si disse patria. Negli opnscolt 
morali di Plutarco volgarizzati dall’ Adriani si legge; a E la patria e la 
» malria (per parlare ai presente, come dicono i Cretesi) la quale è più 
» antica, a cui siamo più forte obbligati che ai genitori, parimente è di 
n lunga vita, ec. > 

< Con la Crusca. 

> Sta nella quarta Parte delle Rime, e comincia : 

\ 

« Cosi m'è (rave il nanto ondo li Teste. » 
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sonello; con la quale vi bacio le mani. Di Ferrara, 
il 7 di giugno 1585. 



A Vincenzio Gonzaga, principe di Manioca. 

’ Gli raccomanda il nipote ammalato. 

È privilegio de'servilori c'amano affeltnosamenle, il 
pregar liberamente i padroni nell’ occasioni. Laond’ io, 
che non cedo ad alcuno altro nell’ affezione e nell’ osser- 
vanza ; in questa dell’infermità dalla quale è oppresso 
mio nipote, tanto il raccomando a Vostra Altezza quanto 
r anima mia: perchè non veggio con altri occhi, ed in lui 
raccomando me stesso; il quale ho bisogno di consola- 
zione e di rimedio, e non posso ritrovarlo migliore che 
nella sua presenza e nella salute: e racquistandosi la 
sua, posso sperar la mia più facilmente. Supplico dun- 
que Vostra Altezza, che da questo principio cominci a 
mostrarmi qualche effetto della sua benignità, e delia 
cortesia, delia quale non debbo partecipare meno degli 
altri ; perchè non farei manco per servigio di lei e del 
signor Duca suo padre, e di tutta la sua nobilissima casa. 
E le bacio le mani. Di Ferrara. 

A Giovann’ Angelo Papio. — Roma. 

Gli narra il suo stato infelice. 

Vostra Signoria reverendissima ha stimate le mìe let- 
tere più che non vagliono, poiché s’ è degnata di conser- 
varle; ma non ha fatto cosa in tutto inutile, perchè in- 
sieme ha conservata la memoria de’ beneficii e de’ favori 
c’ho da lei ricevuti in vari tempi ed in molti luoghi; 
de’ quali non mi sono scordato, quantunque mi sia di- 
menticato di molte altre cose, e di quelle eh’ io aveva 
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imparale con fatica maggiore. £ da questo principio co- 
mincerà la dolorosa narrazione del mio stato, la qual 
Vostra Signoria dimanda. 

Sappia dunque, che per infermili di molti anni sono 
smemoratissimo, e per questa cagione dolentissimo; ben- 
ché non sia questa sola: perchè ce ne sono dell’altro, 
ciascuna delle quali potrebbe far infelice un uomo, non 
che tutte insieme, coni’ io ve l’appresenlo e ve lo pongo 
dinanzi. E la prima è la perdila delle fatiche e della ser- 
vitù di lungo tempo. Dappoi c’ è la poverlè, per la quale 
fui messo in questo luogo, ed ancora ci dimoro; e la de- 
bolezza di tulli i sensi e di tutte le membra, e quasi la 
vecchiezza venuta innanzi agii anni; eia prigionia, e l’igno- 
ranza delle cose del mondo; e la solitudine, la quale è 
misera e noiosa oltre 1’ altre, massimamente s’ella non 
è d’uomini ma d’ amici; e l’ inquietudine di molli, i quali 
mi perturbano continuamente, mostrandosi troppo ne- 
mici alia mia quiete. Ma fra tante miserie mi avanza 
questo conforto solo, eh’ io non ho data a molti uomini 
occasione d’ odiarmi : anzi, s’ io fo bene il conto, più son 
quelli che lo avrebbono d’ amarmi, a’ quali io l’bo vo- 
'lofttariamenle offerta; dove gli altri l’hanno più tosto ri- 
cevuta dalla mia fortuna che dal mio volere. Ma perchè 
non amo nè osservo nè riverisco alcuno più di Vostra' 
Signoria, è ragionevole eh’ ella non mi favorisca meno 
d’ alcun altro, nè ceda nel giovarmi a coloro i quali su- 
pera nel sapere. Perciocché questa è la più bella opera- 
zione che possano far gli uomini che sanno mollo, e la 
più graziosa ancora e la più onesta; e l’onesto deve es- 
ser preposto al giusto, come vogliono i Pitagorici, e la- 
sciarsi il terzo luogo all’ utile. Onde Vostra Signoria non 
potendo aiutarmi con la somma ragione, che è somma 
ingiuria,* dovrebbe farlo con la somma equità, come so- 

> Summum iui, sumtnn iniuria, Cicerone. 
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leva. E basta che vogliale per mio bene tanto <]uanto po- . 
tele: ed io ve ne priego per la memoria di mio padre, 
che v’è piaciuto di rinnovare; per io santo nome del* 
l’amicizia; e per la vostra eccellenza, per la quale siete, 
meritevole di tutti gli onori. Ma non voglio mollb)licat^ 
le preghiere, , per non far torto al vostro giudicio e alla 
mia fede. E quantunque io sia pieno di melancoiita, noA 
ve ne voglio far parte maggiore; anzi più tosto voriùi 
partecipare delle vostre allegrézze, e non morire- senza 
consolazione. Favoritemi adunque' in tutti i modi ; e non 
indugiate tanto, ch’io perda ancora la memoria del ‘leg- 
gere e dello scrivere. Onde facilmente diverrei simile a 
quel pastore introdotto nelle tragedie da Euripide e da 
altri poeti greci; il quale, non sapendo lettere, descri- 
veva quasi la pittura del nome di Teseo; e mi conver- 
rebbe disegnar le linee del vostro, e dipinger quello degli 
altri miei padroni ed amici. 

Fra tanto, perch'io mi ricordo alcuna cosa di quelle 
c’ ho lette, mi sodisfaccio molto della risposta c’ ho fatta 
agli oppositori dell’ Amadigi e del mio poema : perchè 
nella difesa di mio padre 00*0 ho lasciata parte alcuna 
che appartenesse alla pietà ; e nella mia ho fuggite più' 
tosto le maledicenze, che le ragioni dell’ avversario ; e 
'tutto quello che vi s’ aggiungesse, sarebbe amù accresci- 
mento di noia che stabilimento delle prove, le quali sono 
assai forti. Però Vostra Signoria non creda così facil- 
mente all’altrui giudicio, ma si degni di leggerle, e di 
considerarle co ’l suo medesimo. Perchè l’ Apologia fu 
stampala con le opposizioni, osservandosi l’ ammaestra- 
mento di Platone, « Che i ragionamenti devono parago- 
narsi insieme^ non altramente che la porpora e 1 ’ oro. » 
Nel qual paragone io credo che non parrà di buona lega 
quello che hanno voluto spendere, nè la moneta di buon 
conio. E mi rincresce che la mia fortuna m’ abbia tolto, 
non che altro, il potergliene donar una. Ma da questo co- 
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noscerè piti faciimenle qual sia il mio stato, e sì^moverà 
con maggior prontezza a favorirmi. Onde aspetto la ri- 
sposta piena dell’ usata cortesia, la quale ho conosciuta 
in minore avversitb, ma non ho ricevuta con tanto af- 
fretto nè con tanto bisogno; se pur vorrli ch’io l’aspetti. 
E perchè siamo giii nell’autunno, s’affretti in maniera 
eh’ io possa purgarmi a tempo. 

Ma torno di nuovo a darle fastidio, non me n’ accor- 
gendo ; e per temprarlo in qualche parte, le mando I’ ul- 
timo sonetto ch’io feci l’altro giorno; e gliene manderei 
un libro intiero, s’avessi comodità di portatore. Avrà con 
questa la lettera all’ illustrissimo signor cardinale del 
Mondov), al quale baci le mani da mia parte, é me gli 
metta in grazia ; ed ai signor abbate Albano, ed al si- 
gnor Maurizio ancora, dal quale aspetto qualche favore. 
E viva lieta. Di Ferrara, il-5'di settembre 1585. 



Air abate Cristoforo Tasso. — Bergamo. 

Lo supplica a darsi ogni premura per la sua liberaxione. 

Siccome le navi non sogliono navigare con un’àncora 
soia, cosi k) non posso arrivare ai porlo della mia tran-» 
quiilità con una speranza; perchè il negozio della mia 
libertà è trattato da molti, e fu prima cominciato che 
Vostra Signoria reverendissima supplicasse; laonde è ne- 
cessario, 0 convenevole almeno, ch’io risponda a molti. 
Nondimeno voi siete la speranza maggiore eh’ io abbia 
d’ uscirne; e se più v’ aggrada, siate la sola, e conducete 
dove e come vi piace questa navicella, che tante volle 
ha fatto naufragio. E venendo a Ferrara monsignor Ma- 
setto per ringraziar Sua Altezza, fate così caldi offici 
che sia passata la supplica, ed io liberato senza fallo, 
come scrive il signor Ercole vostro fratello, al quale sono 
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affezionalo con tulio l’animo; dov’io conservo la memo- 
ria deir antica nostra amicìzia e parentela, e di molli 
obblighi che ho alla casa vostra. Ma ora è tempo, signor 
mìo, che voi gli accresciate: e potete farlo agevolmente,’ 
quantunque non doveste. Ma se la virlù porta seco al-- 
cun obbligo di giovare agli amici ed a’ parenti, voi siete 
più dì tutti gli altri obbligalo, perchè più di tulli gli altri 
siete virtuoso. Nè dall' ignoranza potete prendere alcuna 
scusa, essendo dottissimo nelle lettere sagre ed umane, 
le quali possono a pieno insegnarvi quel che a me pare 
di ricordarvi. Vi ricordo, dunque, il mio infelice e ’l vo- 
stro felice stalo, al quale vorrei che desse nuovo accre- 
.scìmenlo questa nobile operazione d’ avermi liberato di s) 
lunga prigionìa. E se l’ indugio non sarh più lungo dì 
quindici giorni, cercherò di vivere con la s|)eranza..E ba- 
cio le mani al signor Cavaliere, alla signora sua madre, e 
cognata. E Vostra Signoria viva felice. Di Ferrara, il 4 d’ot- 
tobre 1585. 



.1/ cavaliere Enea Tasso. — Bergamo. 

Gli dice che fra tutte le raccomandazioni che si fanno per la sua liberazione, 
le sue gli sono più care; e lo prega a non dismetterle. 

Tutte le raccomandazioni mi son care, perchè di tutte 
posso aver bisogno ; ma quelle di Vostra Signorìa più che 
le altre: avvengachè Tesser raccomandato da lei sia la 
maggior consolazione ch’io possa ricevere; parendomi 
che la fortuna, da cui mi fur tolte tutte l’ altre cose, 
non mi abbia privo ancora della sua benevolenza : la 
qual io non mi conservo con gli uffici, perch’ io non ho 
occasione ; nè con lo scriverle spesso, per non darle so- 
verchia noia ; nè co ’l pregarla lungamente, per non porle 
obligo che non le piaccia ; ma non la perderò giamai per 
farne picciola stima : laonde ho voluto tener una via di 
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mezzo tra rimporluoilk e la dilBdenza. Ed ora la pre- 
go, che nel ritorno del reverendo Licino voglia scrivere 
in mio favore all’ illustrissimo signor marchese Bentivo- 
glio: ma più caldamente; perchè delle sue prime lettere 
non ho veduto effetto alcuno, nè sentitone giovamento. 
E se cotesti signori del Consiglio fossero inclinati a dar- 
mi qualche aiuto, Vostra Signoria v’interponga la sua 
autoritk in modo, eh’ io debba lodarla come I’ onoro : e 
mi raccomandi alla signora Cavaliera sua madre, a’ si- 
gnori suoi fratelli, al zio, al cognato; In fortuna de’ quali 
vorrei che fosse tanto grande, eh’ io potessi rallegrarmene 
compiutamente. E viva felice. Di Ferrara.' 



A Maurizio Cutaneo. — Roma. 

Risponde a certi consigli che gli avea dati l’amico Calanco così circa alla 
stampa de’ suoi componimenti, come intorno al comporne de’ nuovi, e 
al curar la salute. Gli chiede poi danaro, e si duole della propria 
infelicità. 

Oggi, eh’ è il giorno di Natale, m’è stata portata una 
lettera di Vostra Signoria, ma non in risposta di quella 
eh’ io diedi allo Scalabrino, il quale è miglior d’ ogni al- 
tro per darle ricapito; ma non basta senza il reverendo 
Licino : laonde è ragionevole che sì congiungano insieme 
per questo negozio, il quale s’ è continuato a trattar per 
la via di Bergamo e di Roma. E se pare ai signor Papio 
d’ aiutarmi con la sua autorità, può esser sicuro di non 
aver migliore amico e servitore di me ; perchè in nìuua 
cosa più mi sodisfaccio, che nelle opere di gratitudine. 

11 consiglio che Vostra Signoria mi dà nella stampa 
delle mie cose è buono, ma tardo : nè posso eseguirlo 
senza l’ aiuto del reverendo Licino ; perciocché tutte 
r opere mie sono in poter suo e di messer Luca, a’ quali 

• Del 1585. 
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ho dato autorilh di slamparie per ischivar sconvenevo- 
lezza maggiore: perciocch’ essendo I’ opere in mano d’ al- 
cuni altri, e sparse e seminale per mezzo ‘ Italia, ne sa- 
rebbe avvenuto come dell’ altre che sin ora si sono stam- 
pale tanto scorrette. Ma da loro n’ avrò quel che hanno 
promesso ; talché, fra 1’ una via e 1’ altra, spero di sodi- 
sfarmi in lutti i modi. Ma s’io potessi rivederle innanzi 
che si stampassero, mi sarebbe caro ; perch’ io ci trovo 
alcuni erroretli di lingua, fatti per trascuraggine o per 
ismemorataggìne ; i (piali son pochi in numero e di piccioi 
momento; laonde io ho credulo a punto, che possano 
esser come que’ nel c’aggiungono grazia in un bel viso ; 
e non voglio addur l’ esempio d’ una principessa di gran 
fama nel paese ov’io nacqui, per non parerci opportuno. 
Si possono dunque stampare e non istampare; chè poco 
imporla. Oltre gli errori di lingua, n’ho falli alcuni al- 
tri, pur di memoria ; i quali correggerei tnslo, s’io rive- 
dessi r opere: ma non vorrei, trattenendosi la stampa, 
morir senza la consolazione ; perchè la contentezza non 
la spero mai. 

L’altro consiglio di far riveder l’ opere mie da per- 
sone intendenti, non mi piace ; perchè non è alcuno che 
n’ intenda più di me, nè che sia men privo di passione ; 
laonde io sarò miglior giudice e miglior correttore d’ al- 
cun altro, se potrò rivederle. Ma non rifiuterei l’aiuto 
d’ alcuno Aristarco o di qualche nuovo Tucca, il quale 
d’ alcune pìcciole e poche cose facesse a suo modo, e le 
facesse stampar subito senza darmi altra noia. 

Mi spiace c’ abbia Vostra Signoria mandato il discorso 
al Lombardella; pere’ oltre l’ altre cose notate da,me con 
uua mia lettera al Licino,* uso queste particelle ce ne 
più d’una volta; le quali son più tosto della lingua ita- 

( Un toscano avrebbe detto per messa. 

* Il discorso è la lettera che si legge nella intiera Raccolta sotto il 
n®434;*e la lettera al Licino è quivi segnata col n®435. 
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liana o d«lla toscana volgare, che della pura fiorentina 
usata dal Boccaccio, o della nobile toscana ricevuta dagli 
scrittori piti nobili : ma, come ho detto, sono smemorato. 
Mi rimetto agli osservatori della lingua, se non m’è dato 
tempo di rivederle ; perch' io ora penso più a’ concetti 
c’ alle parole. 

Degli altri consigli accetto similmente una parte, ed 
una parte rifiuto; perchè sì come il legger m’è di molto 
trattenimento, così lo scrivere e ’l comporr© mi porla 
molla fatica. Laonde prego Vostra Signoria che faccia 
ufficio co’ suoi padroni, e con monsignor Papìo, che non 
mi sia dato fastidio. Vostra Signoria dee sapere eh’ io fui 
ammalato, nè fui mai risanalo; e forse ho maggior bi- 
sogno dell’ essorcisla che del medico, perch’ il male è per 
arte magica. Laonde ornai dovrebbe alcuno aver compas- 
sione della mia lunga infelicilb ; la quale in prigione non 
posso passare in altro modo, che leggendo alcuna ora del 
giorno : ma s’ io fossi fuori, non vedrei libro fin eh’ io 
non fossi risanalo afTatto. La regola del vitto osserverò 
volentieri ; quantunque il mago non abbia voluto impe- 
dire la digestione, ma la contemplazione : laonde posso 
mangiare assai, con la grazia del Signore. Però vi prego 
che facciale fare ufficio da’ vostri padroni co ’l serenis- 
simo signor Duca, che mi dia la previsione de' quindici 
scudi ; ma conviene che l’ officio sia fallo caldissima- 
mente. Oltre di ciò, di quella procura di due mila e cin- 
quecento scudi * vorrei vedere qualche effetto; e ne vor- 
rei almeno per questo carnevale ducenlocinquanla, parte 
de’ quali spenderei per mettermi in ordine per questi 
giorni. Laonde vi prego che supplichiate per me il Car- 
dinale* che scriva, che mi compiaccia a tempo; e mi parrh 
Domenedio abbia fallo miracolo. Ma se Vostra Signoria 
stimasse che questi ducenlocinquanla non possano venire 

' L'antirato materno, che per tutta la vita tentò di ricuperare. 

* I.' Atbano. 
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a tempo, la prego che mi presti cinquanta de' suoi, che 
si potrà pagare nel regno di Napoli, o de' danari della 
mia provisione, come più le piacerà ; la quale spenderei 
sempre per vostro servizio con la vita insieme. E che 
sono quindici scudi al mese, dopo tanti anni di stento? 
E qual grazia impetrerò mai, se non impetro questa? 
Di grazia, contenlalevi di far quanto si può, perch' io sia 
sodisfatto; chè nella giunta dell' opere avremo miglior 
con.siderazione al tutto. Nella canzona dell' illustrissimo 
signor Scipione Gonzaga non muterei nè giungerei cosa 
alcuna : e quantunque io lodi la scelta, questa è quella 
eh' io ho eletta senza dubbio. 

Del folletto * voglio scrivere alcuna cosa ancora. 11 la- 
droncello m'ha rubati molti scudi di moneta : nè so quanti 
siano, perchè non ne tengo il conto come gli avari; ma 
forse arrivano a venti: mi. mette tutti i libri sottosopra: 
apre le casse: ruba le chiavi, ch’io non me ne posso 
guardare. Sono infelice d’ ogni tempo, ma più la notte : 
nè so se il mio male sia di frenesia o d’altro; nè ci ritrovo 
miglior rimedio che 'I mangiar molto, e compiacere all’ap- 
petilo, per dormir profondamente. Digiuno spesso; e spesso, 
senza digiuno fatto per divozione, digiuno perchè sento lo 
stomaco pieno: ma quelle volte non dormo. Abbiatemi com- 
passione, e sappiate eh’ io son misero perch’ il mondo è in- 
giusto.* E vi bacio le mani. Di Ferrara (25 dicembre 4585). 

1 Possono consultarsi i biografi del Tasso, e massimamente il Manso 
e il Sorassi, per intender di questo folletto, a cui Torquato dava la colpa 
di ciò eh’ era forse opera di maligni. 

* Una vòlta il padre Grillo spiegava cosi al povero Torquato le ca- 
gioni della sua miseria. • Siete misero, signor Tasso, perchè siete uomo, 
» non perchè siate indegno. Siete più misero degli altri uomini, siavi con- 
«ceduto; ma perchè siete più uomo degli altri uomini. Che se una ma- 
« nifesta miseria non vi distinguesse dagli uomini, all' opere del divino 
« intelletto sareste tenuto cosa divina. Il che Din non vuole in questo mondo, 
» perchè possiate esserlo veramente nell’ altro. Appagatevi. » (Grillo, Ltt- 
tere, pag. 478.) 
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Ad Alberto Parma. 

Si duole della sua assenza, c gli parla delle sue speranze. 

Mi dolsi della vostra parlila, e mi doglio che mi lo- 
gliale la speranza del rilorno: perciocché il signor Ippo- 
lilo e voi eravaie i due poli di questo cielo sollo il quale 
io navigo solo senza tranquillilh, ma non senza pericolo, 
co’l legno sdruscilo e con la vela squarciala: ed essendo 
egli r occulto, voi dovreste essere il manifesto. Desidero 
dunque il vostro rilorno; ma vorrei che fosse con vostro 
commodo; né in questa cilth così ricca dovrebbe mancar 
premio alla vostra virtù. Ma se la vostra fortuna ve n’ha 
cacciato, 0 la vostra elezione ve n’ha fatto partire, più 
facilmente potete tollerare la povertà nella patria ch’io 
nello spedale. Consoliamoci dunque insieme, e aiutnmei, 
secondo quel proverbio : manus manum fricat} E perchè 
voi n’ avete più facile occasione per la venuta in Lombar- 
dia del reverendissimo monsignor Masetto, fatto vescovo 
di Reggio; pregatelo che voglia spedire il mio negozio, il 
qual forse sarebbe spedito per altra via, se non si fosse 
interposta la sua autorità; la quale non è sì picciola, che 
non possa impetrar questa grazia ch’io dimando, o della 
prima libertà o della prima servitù, senza obligo parti- 
colare, com’io la cominciai moli’ anni sono. E qualunque 
s’ è delle due che mi si conceda, io potrò far qualche ser- 
vizio a Vostra Signoria, e mostrarmele grato di questo 
piacere. Nè so s’ io debba pregarla più dell’ una o dell’ al- 
tra; ma son contento che monsignor reverendissimo di 
Reggio, e voi altri signori tulli, vi sodisfacciale in questo 
particolare. E perchè sappiale con quanta ragione io ve 
ne prego, se mai vi piacerà di venire a Ferrara, vi mo- 

' X*‘P X*'P’ «iirrii, manni manum lavai. 
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slrerò alcune lettere che m’ha scritte il padre don Angelo 
Grillo, nelle quali mi promette d'ottener la grazia della 
mia libertà, e di condurmi a Napoli, dov’io ho molti ne- 
gozi, e pretensioni di due mila e cinquecento scudi, i 
quali mi son dovuti per grazia; ma quella parte che ap- 
perliene al re, voglio addimandarla per mercede. E m’of- 
ferisce ancora il padre don Angelo la casa di suo fratello, 
eh’ è gentiluomo principale, e ricco: laonde non dovrei 
temere, che in questo mezzo mi mancassero le cose ne- 
cessarie. Ma questa pratica fìa spedita dall’ altra di mon- 
signor di Reggio, di cui non ho veduto effetto doppo molti 
mesi; nè vorrei cadere dell’ una e dell’altra speranza, e 
ingannarmi dell’ una e dell’ altra espeltazione. Prego dun- 
que Vostra Signoria che faccia ufficio d’ amico, e prenda 
la libertà, con la quale io le scrivo, per certo argomento 
dell’ animo eh’ io avrei di farle piacere. Dalla signora 
Tarquinia' non ho mai risposta, bench’io le scriva alcuna 
volta: pur dovrebbe ricordarsi della cortesia c’usa con 
lutti gli altri. Ma non voglio .diVle pih lunga noia; e l,e 
bacio le mani. Di Ferrara, il 28 di decembre del 1.585. 



A Maurizio Cutaneo. — Roma. 

Narra certi miracoli d’on folletto, c spiega come fosse finzione il folletto 
introdotto a ragionar seco in un Dialogo. Entra di qui a parlare della 
sua credenza Cattolica; e finisce coll* esporre la sua presente infelicità, 
raccomandandosi all’ amico perchè io favorisca presso i potenti. 

Oggi, ch’è il penultimo dell’ anno, il fratello del reve- 
rendo Licino m’ha portato due> lettere di Vostra Signo- 
ria; ma r una è sparita da poi ch’io l’ho letta, e credo 
che se 1’ abbia portata il folletto, perchè è quella nella 
quale si parlava di lui: e questo è un di que' miracoli 



* Molza. 
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eh’ io ho veduto assai spesso nello spedale ; laonde sor 
cerio che sian fatti da qualche mago, e n' ho molti altri 
argomenti; ma particolarmente d’un pane toltomi dinanzi 
visìbilmente a ventitré ore^, d’ un piatto di frulli, toltemi 
dinanzi 1’ altro giorno, che venne a vedermi quel gentil 
giovane polacco, degno di tanta maraviglia; e d’ alcune 
altre vivande delle quali altre volte è. avvenuto il mede- 
simo, in tempo che alcuno non entrava nella mia prigione; 
d’ un paio di guanti, di lettere, dì libri cavati dalle casse 
serrale, e trovatili la mattina per terra ; ed altri non ho 
ritrovali, nè so che ne sìa avvenuto: ma quelli che man- 
cano in quel tempo ch’io sono uscito, possono essere stati 
tolti dagli uomini, i quali, come io credo, hanno le chiavi 
di tutte le mie casse. Laonde io non posso difendere cosa 
alcuna da’ nemici o dal diavolo, se non la volontà, con la 
quale non consentirei d’imparar cosa da lui o da suoi se- 
guaci, nè d’avere seco alcuna familiarith, o co’ suoi ma- 
ghi ; i quali, come dice il Ficioo, possono muover l’ ima- 
ginazione, ma senza l’ intelletto non hanno alcuna auto- 
rità o alcuna forza; perehè egli dipende da Iddìo imme- 
diatamente. E lo stesso si può raccogliere da molti altri 
tìlosoS, non solamente platonici, ma peripatetici : e par- 
ticolarmente Alessandro Afrodiseo non vuole che l’ ima- 
ginazione sia nell’ uomo imperatrice del consiglio, ma che 
sia riposto in lui il consultare e ’l non consultare, perchè 
è signore dell’ imaginazione :-e conchiud^, che tutto quello 
che si fa con previdenza, è in noi. Ma forse parrà ad al- 
cuno ch’io contradica a me stesso; il qual nel dialogo del 
Massaggierò mostro di favellare con uno spirito quel 
che non avrei voluto fare quantunque avessi potuto. Ma 
sappiale che quel dialogo fu da me fatto molli anni sono 
per ubidire al cenno d’ un Principe,* il qual forse non 
aveva cattiva intenzione: nè io stimava gran fallo o gran 



• Lo scrisse nell' 80, e lo dedicò a Vincenzio Gonzaga, principe di 
Mantova. 
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pericolo irallar di questa materia quasi poeticamente. Ma 
da poi i miei nemici hanno voluto prendersi gioco di mè, 
e m’ hanno fatto esempio d’ infelicità, facendo riuscir in 
parte vero quel ch’io aveva finto: e chi volesse esami- 
nar diligentemente que’ gentiluomini, nella casa de’quali 
era albergato, potrh ritrovar facilmente ch’io non. era 
allora sottoposto a cosi fatta miseria. Ed oltre ciò avrei 
molte prove, se non mi mancassero piò i testimoni che 
lo ragioni : nè mancano le testimonianze perchè non ci 
sia chi possa farle, ma perchè la verith è oppressa 
da’ miei nemici, che son molti e di molto potere ed im- 
placabili ; ed io non mi curo di placarli, se non in quel 
modo che si conviene a cristiano. Ma Iddio sa eh’ io non 
fui nè mago nè luterano giammai ; nè lessi libri eretici o di 
negromanzia, nè d'altra arte proibita; nè mi piacque la 
conversazione d’UgoQotti,‘ nè di lodarne la dottrina, anzi 
la biasmai con le parole e con gli scritti ; nè ebbi opi- 
nione centra la santa Chiesa cattolica ; quantunque io 
non nieghi d’aver alcuna volta prestata troppa credenza 
alla ragione de’ filosofi ; ma non in guisa, ch’io non umi- 
liassi l’intelletto sempre a’ teologi, e ch’io non fussi piìi 
vago d’imparare che di contradire. Ma ora la .mia in- 
felicitò ha stabilita la mia fede, e fra tante .sciagure ho 
questa sola consolazione, ch'io non' ho dubbio alcuno; 
ma confesso aver molti desiderii. E se mai fui costretto 
di far alcun torto a me stesso ed alla veritò, ora il ti- 
more della morte non mi potrebbe costringere ; perchè 
non amo la vita se non con tutte quelle cose che pos- 
sono esser concedute da grazioso principe, il qual voglia 
che s’annulli la memoria del falso, e rimanga quella del 
vero; non per biasmo d’altri, ma per mia sodisfazione 
e per suo compiacimento^ Fra tanto io sono infelice, nè 
voglio tacer le mie infelicità ; perchè Vostra Signoria 

r Vedi la lettera del 17 maggio 1580, a Giacomo Buoncompagno. 
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ci rimedi con tulio il suo sforzo, con lulta la diligenza, 
con lulta la fede. 

Sappia dunque, c’ olire que’ miracoli del follello, i 
quali si polrebbono numerare per traltenimenti in altra 
occasione, yi sono molli spaventi notturni ; perchè, es- 
sendo io desio, mi è parulo di vedere alcune fìammelte 
nell’aria: ed alcuna volta gli occhi mi sono scintillali 
in modo ch’io ho temuto di perder la vista; e me, pe 
sono uscite faville visibilmente. Ho veduto ancora nel 
mezzo dello sparviero ‘ ombre de’ topi, che per ragione 
naturale non potevano farsi in quel luogo: ho udito stre- 
piti spaventosi; e spesso negli orecchi ho sentito fischi, 
tintinni, campanelle, e romore quasi d’ orologi da corda ; 
e spesso è battuta un’ ora ; e dormendo m’ è parulo che 
mi si butti un cavallo addosso ; e mi son poi sentilo al- 
quanto dirotto : ho dubitalo del mal caduco, della goc- 
ciola, della vista: ho avuto dolori di testa, ma non ec- 
cessivi; d’intestino, di fianco, di cosce, di gambe; ma 
piccioli : sono stato indebolito da vomiti, da flusso di san- 
gue, da febbre. E fra tanti terrori e tanti dolori, m’ ap- 
parve in aria l’ imagine della gloriosa Vergine, co ’I Figlio 
in braccio, in un mezzo cerchio di colori e di vapori:* 
laonde io non debbo disperar della sua grazia. E ben- 

i Tenda da Ietto, una specie del nostro zanzariere. 

* Si crede che cosi descrivesse questa visione nel seguente sonetto, 
che si trova nella Parte quarta delle Rime. 

« Egro io tiinguirs, e l'alto sonno arTinta 
Ogni mi« pofia area d* inforno al coro, 

E pien d* orrido gelo, e pien d'anlore, 

Giicea con guancia di pallor dipiata : 

Quando di luce iccoronaU e dota, 

E ■favillaodo ntl diviso ardors, 

Maria, pronta seandeatt al mio dolore, 

Perchè non foaie l'alma oppressa e viola. 

E Benedetto fra qua* raggi a lampi 
Vidi a la deatra tua ; nel sacro v^o 
Scolasliaa iplendea da V altra parta. 

Or stero questo core a questa carte, 

Mniitre più bella io ti contemplo In ciato, 

Regina, a (e che mi rUani a svampi. • 
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chè potesse* facilmente essere una fantasia, perch’io sono 
frenetico, e quasi sempre perturbato da vari fantasmi, 
e pieno di maninconia infinita; nondimeno, per la grazia 
d’iddio, posso cohibere assensum alcuna volta: la qual 
operazione è del savio, come piace a Cicerone ; ' laonde 
piU tosto devrei credere che quello fosse un miracolo 
della Vergine. Ma, s’io non m’ inganno,, della frenesia fu- 
rono cagioni alcune confezioni eh’ io mangiai tre anni 
sono; dalle quali cominciò questa nuova infermith, che 
s’aggiunse alla prima, nata per simil cagione; ma non 
cosi lunga, nè cosi difficile da risanare: e se l’ infermiti 
non è incurabile, è molto somigliante a quelle che non 
si posson curare. Da poi la malia fu rinnovata un’ altra 
volta: nè v’hanno fatto alcuna provisione, come non fe- 
cero la prima. E benché mi venga fame, abbia gusto 
delle vivande che son delicate, mi paia di poter. dige- 
rire, dorma spesse volte quietamente, e faccia lunghi 
sonni ; riondimeno non mi pare d' aver alcuna sicurezza 
della vita: e la qualità del male è cosi maravtgliosa, che 
potrebbe facilmente ingannare i medici più diligenti; 
onde io la stimo operazione di mago. E sarebbe opera 
di pietà cavarmi di questo luogo, dove agli incantatori è 
conceduto di far tanto contra me senza timor di casti- 
go, o perchè abbiano molto favor da’ principali, o per- 
chè il signor Duca non creda ad alcuna mia parola; quan- 
tunque io non abbia mai detta alcuna bugia a Sua Altezza, 
0 parlatole con intenz,ione d’ ingannarla, o con altra, di 
quella che si convenga a gentiluomo. E s’ io non potessi 
partirmi con qualche dono ricevuto dalla sua liberalità, 
come vorrei, anzi conre sarebbe necessario; mi partirei 
in tutti i modi. 

Signor Maurizio, Vostra Signoria si ricordi eh’ io ho 
quaranta anni, e più; venti de’ quali ho spesi tra la ser- 

* Acad., c. 29. 
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vitù della casa d’ Esle, e nella prigione. Onde sarebbe 
tempo di por fine alle speranze o con la disperazione o 
con la grazia, come più converrebbe alla grandezza loro, 
ed alla qualilb mia e de’ miei falli; de’ quali attribuisco 
una parte alla fortuna, un’altra alla natura, e v’ha parte 
ancora la violenza e l’ inganno de’ nemici ; di maniera 
che la mia propria è la minore, e la più leggiera. E se 
(luelli errori i quali si fanno per età, son degni di scusa; 
il mi« ne è dignissimo : se quelli, a’ quali seguita subito 
il pentimento, meritan perdono; il mio il meritò già molti 
anni sono. Dunque, non dee esser di nuovo consideralo 
dopo la mia penitenza, e le promesse loro, e la vostra 
intercessione: e se pur dee considerarsi, dee esser posto 
non fra’ pensali, ma fra gli inopinati ; non fra’ volontari, 
ma fra gli involontari. Laonde io non dovrei pensare al 
perdono solamente, ma al dono ed alla qaercede insieme. 
E se Monsignor illustrissimo m’ avesse fallo grazia ch’io 
potessi parlare al serenissimo signor Duca, io I’ avrei sup- 
plicalo che mi concedesse la vita, restituisse la sanità, 
rendesse la libertà, e mi ristorasse con la sua liberalità 
de’ danni c’ho ricevuti in molli anni di prigionia; e mi 
consolasse, co’ suoi favori, de’ torli che mi sono stali falli. 
E qual favore più onesto mi può fare il signor Cardinale 
vostro, qual più facile, qual più domandalo, qual più 
promesso? E non so la cagione per cui non abbia più 
veduto quel gentiluomo a cui fu data la sua lettera, nè 
s’ella fus.se appresenlata, nè s’avesse risposta; ma se la 
prima non fece elTello, il farebbe la seconda : e Vostra 
Signoria, eh’ è il secretano, potrebbe, come si dice, ser- 
virmi di buono inchiostro: ed io ve ne prego senza al- 
cun rispetto ; perchè non si debbono lasciare i rispetti 
dove rimane 1’ amicizia e la confidenza. E perchè io spero 
con r audienza la libertà, risolverò poi della publicazione 
dell’ opere, e della dedicazione più liberamente. Deven- 
dole stampare, io avrò quella considerazione che Vostra 
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Signoria mi dice: ma dovrebbe esser eseguila la mia vo- 
lontà ; imperocché la malallia non m’ha tolto tanto del 
senno, eh’ io non possa far buona deliberazione. 

Ho ricevuto la dedicazione, e la canzona che m’ha 
mandata; ed aspetto che nel ritorno del reverendo Licino, 
la citta di Bergomo faccia con Sua Altezza quell’ officio 
del quale io l’ho pregala; o vero quello del quale altri 
deveva pregarla : perchè la mia infermità è così lunga, 
la prigionia così noiosa; 1’ elb così invecchiala, le fatiche 
così infruttuose, c’ ornai devrebbono muovere a pietà non 
solo Bergomo, ma tutta Italia. 

Baciate le mani in mio nome all’ illustrissimo signor 
patriarca Gonzaga, ed all’ eccellentissimo signor don Odo- 
vardo ; e date il sonetto al signor cavalier Guarnello, se 
pur il manderò; perchè non l’ho fatto ancora: ma mi 
sforzerò di farlo questa notte,* o domani; e non polendo, 
non,lra'lterrò le lettere, ma il manderò per quest’ altro 
ordinario. E mi scuserei della tardanza con la Vostra 
Signoria, e con la Sua, se non mi scusassero la frenesia, 
gli impedimenti, 1’ occupazioni, ed in qualche parte gli 
studi; i quali non posso continuare, ma non tralascio af- 
fatto. Vostra Signoria viva felice. (30 dicembre 1585.) 



Al doltor Alfonso Beccaria. — Pavia. 

Dice che riceve i mirallegri de’ suoi componimenli poetici perchè sa che 
vengono da buon cuore; ma non essere da rallegrarsi con uno clic 
ha tanta ragione di dolersi. 



Io sono tolto, e non restituito alle muse, come scrive 
Vostra Signoria ; e s’ alcuna volta mi diporto con es.so loro, 
ciò avviene perchè m’ involo, quanto posso, alle noie ed 
a’ fastidi: ma breve tempo m’ è conceduto; e tosto ri- 

t Lo fece poi, e lo mandò con altra lettera. 
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torno a parlar di quelle cose che più mi sono moleste. 
Laonde Vostra Signoria dovrebbe dolersi mpco in questo 
tempo, nel qual par che si r^legri: nondimeno la rin- 
grazio deir ufficio che fa meco; perchè il rallegrarsi e ’l 
dolersi procedono dalla medesima volonth : e la sua dee 
sempre esser siala buona verso me, com’ io debbo cre- 
dere, misurandola dalla mia ; la quale non ha falla al- 
cuna mutazione, benché la fortuna sia mutala. Le son 
dunque servitore in quél modo istesso; e gliele dimo- 
strerò in tutte le occasioni: e s’ io potessi’ cosi cercarle 
come aspettarle, Voslra Signoria n’ avrebbe veduti gli 
effelli. E le bacio le mani. Di Ferrara, 1’ ultimo di de- 
cembre 1585. 



A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 
Parla della ilampa delle sue Rime. 



Siamo Oggi all’ ultimo dell’anno; nè vedendo lettere 
nè ’l vostro ritorno, non so che sperare nè che aspettare. 
Ma per me non è rimaso che non si stampi, avendo dato 
sempre a don Paulo ed al Vasellino ' quel che m’ hanno 
dimandato. Di consolazione avrei bisogno, q di contentezza 
più tosto; s’è possibile ch’io possa averne alcuna. Del 
negozio che tratta, non so quel che sia avvenuto. Ma 
non poteva impedire l' effetto che doveva far la lettera 
dell’ illustrissimo signor cardinale Albano. Avrei voluto 
che le mie Rime fossero tutte ricopiate insieme: ma bi- 
sognerebbe raccorle, perchè sono ip diverse mani. Voi 
n’avete parte; 1’ altra, lo Scalabrino; e quelle eh’ io diedi 
al signor Alessandro, non so dove siano: ma sono per 
la maggior parte ristesse. Salutale il signor cavaliere 

> Il Vasaiino, stampatore di Ferrara. 
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Enea, e gli altri parenti ed amici. E devendo ritornar per 
altro, affrettatevi pèr mia cagione, e portate la spedi- 
zione del negozio. E vi bacio le mani. Di Ferrara (31 di- 
cembre 1585)r 



A don Angelo Grillo. 

* 

Gli dà notizia del suo parentado paterno. 

Ringrazio Vostra Paternità c’ abbia tanto desiderio del 
fine di questo negozio, quanto ho io medesimo; e forse ne 
vedremo qualche effetto : ma intanto^ il signor Ippolito 
Gianluca potrebbe darmi qualche trattenimento e conso- 
lazione; e non è passato il tempo, quantunque sian pas- 
sate alcune occasioni; ma ne potrebbono venire dell’altre: 
e s’egli non fosse occupato in queste giostre, come disse 
Vostra Signoria molto reverenda, io l’ avrei sollecitato 
che venisse a vedermi ; ma questo rispetto m’ ha ritenuto, 
e mi riterrà sino agli ultimi termini, ma non più oltre. 

La ringrazio parimente, c’ alla diligenza del reverendo 
Licino voglia aggiunger la sua : però nou le negherò di 
darle quella informazione ch’io posso del parentado di 
mio padre; la quale non è compiuta, perch’io fui in Ber- 
gomo assai fanciullo, e dimorai pochi mesi in quella città; 
laonde quel eh’ io le scrivo, per la maggior parte, l’ intesi 
da mio padre di buona memoria. Sappia dunque, ch’egli 
fu allevato dal Vescovo di Recanati suo zio* (perchè così 
il chiamava), il quale il tenne in un’ accademia, e’I fece 
studiare, pagandoli la dozzina : e se ’l Vescovó non- fosse 
morto di morte violenta, le còse di mio padre sarebbono 
forse passate ra'eglio; ma essendo passato di questa vita 

* Monsignor Luigi Tasso, vescovo prima di Parenio, poi di Recanati 
c Macerata. 



VAniE. 



'201 

egli e ’l eavalier Giovandomenico Tasso suo fratello,* non 
so eh’ in Bergomo gli rimanesse alttì parenti, che la so- 
rella' del Vescovo, detta madoana Lodovica, e madonna 
Adriana Tassi, maritata in messer Pier di-Spini,’ e ’l ca- 
valier Cristoforo,* e ’l eavalier Giovangiacopo Tassi, che 
rimasero eredi del eavalier Giovandomenico ; i quali lo 
chiamavan cugino, come appare per molte lettere scrìtte 
da mio padre a ciascun di loro : e potrei mostrare il me- 
desimo per le lettere di questi due cavalieri, se mio pa- 
dre non avesse perduto la maggior parte delle scritture; 
ma nell’ altre, ch’io ho perdute da poi, se ne potrebbe 
ritrovar qualche testimonio: ma fuor di Bergomo, mes- 
ser Simon Tassi,* padre del signor Ruggiero c' oggi vive, 
e il signor Giovano’ Antonio, gli scrivevano nel medesimo 
modo. Fra lutti nondimeno non ebbe il più caro nè ’l pih 
intrinseco del eavalier Cristoforo,* del quale serba il 
nome questo Archidiacono di Bergomo, c’ oggi vive, co ’l 
(piale io mi son quasi allevalo in Roma : laonde in un 
gran Disegno di mio padre, essendo venuto egli in di- 
scordia co ’l Principe suo padrone,* fu persuaso dal cava- 
lier Cristoforo a licenziarsi, quantunque avesse moglie è 
figliuoli ; e gli fu promesso pronto e largo aiuto. Ma con- 
siderando mio padre, eh’ i servitori possono tollerare 
alcune cose da’ padroni, non solo senza biasimo di viltà 
e di dapocaggine, ma con lode di fede e di costanza, gli 

1 Ebbe questi molta dimestichezza con san (ifrolamo Miani, e fu rag- 
guardevole per aver posto le suo ricchezze in opere di beneiìcenaa. 

* Fu segretario apostolico ne' pontiDcati di Clemente VII e di Paolo III; 
amico al Bembo. 

* Le stampe punteggiano: se ne potrebbe rilrorar gualche testimonio, 
ma fuor di Bergomo. Messer Simon Tassi ec. Ma che le parole fuor di Ber- 
gomo debbano riferirsi ai Tassi che vengon rammentati in seguito, è ma- 
nifesto per le notizie che abbiamo di essi. Simone, Ruggero, Giovannantonio 
furono de' Tassi trapiantati in Germania, dove tennero in titolo feudale 
il generalato delle poste Imperiali. 

* Quello rammentato di sopra. 

* Il Sanseverino, nelle cui sventuro fu poi avvolto anche Bernardo 
Tasso. 
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piacque di reslare; e fu sodisfallo daf Priucipe, perchè 
gli lasciò le provisioni senza l'obbligo del servire. Ma non 
più di queslo, perchè questa informazione potrà bastare 
per condurre a fine il negoRÌo. , > 

Vorrei scrivere un Dialogo delle cose de’ Turchi, ed in- 
trodurre il signor vostro padre ; e perch' io so che ’l Turco 
non fa mai pace senza tributo, in questo particolare vor- 
rei esser compiaciuto, e sapere i doni che le republiche e 
gli altri principi minori manda*no a’bassà. Vostra Pater- 
nità voglia compiacermi, ed aspetti il sonetto dell’ Olivo 
per quest’auro ordinario. Intanto baci le mani alia si- 
gnora Livia ed al signor Nicolò ; e mi voglia bene. Di 
Ferrara. 



A don Cesare da Este. — Firenze. 

Lo prega di favore presso i Medici. 

Quantunque sia passata quella occasione, nella quale 
Vostra Eccellenza mi poteva far grazia maggiore; perch’io 
non desiderava alcuna cosa più, che di trovarmi seco in 
Fiorenza alle sue nozze;* nondimeno tanta speranza ho 
ancora delle sue promesse, quanta che nel mondo sia ri- 
maso alcun luogo alla fede, alla cortesia ed all’ umanità; 
perciocché lutto mi pare occupato dall’ avarizia, e (quel 
eh’ è parimente biasimevole) dalla crudeltà e dal tradi- 
mento : ma questo è un principio di nuova tragedia. Però, 
usando parole men gravi, la prego che non voglia negarmi 
la minor grazia, poiché m’ ha negata la maggiore. E per- 
chè Vostra Ecceflenza possa farla più facilmente, e con 
sodisfazione di cotesto serenissimo Principe, suo nuovo 
parente, e degli altri illustrissimi signori della casa de’ Me- 
dici, io le mando una lettera che scrivo al signor Cardi- 



• Con Virginia Medici. 
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naie ; * in cui li chiedo una grazia sìmile a quella che di- 
mandai a Voslra Signoria questi giorni passali. E perchè 
desidero mollo d’ essere e.saudito, le avrò grande obbligo 
s’ ella si degnerà di presentarla. Le mando ancora due 
sonetti fatti in questa occasione; e se le parrà che ’l me- 
ritino, potrà mostrarli al Granduca ed a’ fratelli; e par- 
ticolarmente baciar le mani in mio nome alla Grandu- 
che.ssa ed alla sua sposa. E viva felice. Di Ferrara, il 
giovedì magro di carnevale.* 



.4 Scipione Gonzaga, patriarca di Gerusalemme. 

Vellicandogli un Dialogo, entra a ragionar dei vari generi di Nobiltà. 

Io composi il Dialogo della Nobiltà * quandó la sere- 
nissima Duchessa di Ferrara venne a marito, et io da 
Torino a questa città: ma pere’ allora fu scritto tumul- 
tuariamente, come si dice ; dee ora uscire in luce rifor- 
mato, nelle nozze dell’ illustrissimo signor don Cesare 
d’Esle e dell’ illustrissima signora donna Virginia de’ Me- 
dici ; perch’ essendo l’ una simile all’ altra occasione, io 
vorrei mostrare in modo simile la mia riverenza. Ed 
avendo piene molle carte delle laudi della casa d’Este 
e della Gonzaga, ora che la Gonzaga con quella de’ Me- 
dici, e quella de’ Medici con quella d’Este di nuovo s’ è 
congiunta, non debbo lasciare vuoto ogni spazio.; per- 
ciocché non furono mai da’ poeti annodati insieme i nodi 
della discordia cosi maestrevolmente, come son questi 
della concordia per la previdenza d’iddio. Il quale avendo 
ornata l’Italia di queste tre famiglie potentissime oltre 

* Ferdinando Medici. 

* Il giorno dopo le Ceneri, che in quell'anno 1i>86 caddero nel 19 di 
febbraio. 

S II Forno o vero de la Nobillli. 11 nuovo Dialogo si chiahiò li Forno 
secondo, dagli editori; c dal Tasso, Della Nobiltà senra più. 
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tulle r altre che ci fioriscouo o ci sono fiorite a’ nostri 
tempi, congiunse insieme la potenza con la sapienza : 
laonde il signor don Francesco de' Medici, prudentissimo 
principe, ha voluto rinnovar que’ legami di parentado e 
d’ amicizia, che per la morte della signora Lucrezia 
de’ Medici e delle serenissime Barbara e Giovanna d’Au- 
stria,* parevano quasi rallentali fra la sua stirpe e Tal- 
tré due che le sono simili per la dignità, non solamente 
vicine per lo stalo. Ed io ancora dovrei rinnovare le lodi 
che alla nobiltà ed a’ meriti di ciascuna son convenienti; 
0 più tosto accrescerle, se la verilh ricercasse d’essere 
accresciuta. Ma quel che allora non mi fu eonceduto scri- 
ver della casa de’ Medici, ora non debbo tacerlo; perchè 
la grandezza sua m’ invila, e T umanilh di questi prin- 
cipi m’ assicura : ed alT obbligo di manifestar il vero, s’ag- 
giunge quello d'onorare i padroni. Prendendo dunque 
una via di mezzo tra l’uno debito c l’altro, e T una e 
r altra servitù; io dico, che niun esempio di grandissimo 
valore fu negli antichi eroi di cui si fa menzione in que- 
sti Dialoghi, 0 ne’ principi o cavalieri moderni, il quale 
non si possa ancor prendere dalle magnanime azioni di 
Cosmo e di Lorenzo de’ Medici, e del duca Lorenzo, e 
del duca Giuliano, e del signor Giovanni, ed ultima- 
mente del serenissimo granduca Cosmo, e di questo 
che gli è succeduto cosi nella felicilè come nella vir- 
tù, e degli altri illustrissimi fratèlli; e particolarmente 
del Cardinale, eh’ è un de’ primi splendori della corte ro- 
mana, e una delle più salde colonne dell’ecclesiastica di- 
gnità. E perchè a bastanza abbiam parlalo della nobiltà 
eroica e reale, in quel modo che se ne poteva discorrer 
con filosofiche ragioni, e con T autorità de’ platonici e 
de’ peripatetici ; non è tempo di rilrallar nell’ islesso 

> Le prime due furono mogli d' Alfonso da Este ; la terza, di Francesco 
dc’Medìci. 
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modo questa materia oscura per l’ incerlitudine delle cose, 
ma d’ illustrarla co ’l lume certissimo della verità. Però, 
scegliendo fra tutte l’ opinioni quella che più le s' avvici- 
na; cioè, che la nobiltà sia una similitudine secondo la 
vera giustizia, come pare a Plutarco; se per vera giu- 
stizia intendiamo alcuno abito de’ costumi, assai è vero 
quello che fu scritto nel Dialogo, per riprovarla : ma se 
vogliamo intender non l'umana giustizia, nè altra virtù 
civile, ma l'esemplare eh' è nella mente d'iddio; molto 
lodévole fu l' opinione di quel filosofo, e quasi ombra e 
figura della veritb, la qual c'è insegnata dal greco teo- 
logo, che parlando della vera nobiltà disse, eh' ella è con- 
servazione dell’ imagine, e configurazione dell’ esemplare. 
Nè d’ altra imagine debbiamo intendere, che di quella 
dell’anima, perch'ella è divisa in tre potenze; nell’ in- 
telletto, nella volontà e nella memoria ; nelle quali è figu- 
ralo e quasi impresso il vestigio della santissima Triniti. 
E se di questa intendiamo, chi meglio la conserva del 
Cardinal da Esle, liberalissimo e religiosissimo signore? 
o pur di quel de’ Medici, c’abbiam già nominalo? o del 
Gonzaga, il cui nome troppo tardi si legge fra gli altri? 
0 di voi medesimo, che di eguale onore sete meritevole? 
o del padre Generalè,* vostro fratello, che può accrescere 
dignilè alle dignità medesime? o del signor Claudio, eh’ è 
un de’ principali ornamenti del Valicano? E certo 1’ ani- 
me di lutti i buoni e religiosi son mollo più lucide e 
mollo più nobili dei raggi del sole ; e solo inferiori agli 
angeli, che sono specchio di luce inintelligìbile. Però leg- 
giamo nelle sacre lettere, che Iddio ha fallo l’uomo poco 
minore degli angeli,* a’ quali diede la volonlè, che non ò 
alTatlo immobile al male, ma difficilmente è mobile; per- 
chè si mosse quella di Lucifero, eh’ essendo per la sua 

• Francesco Gonzaga, ministro generale de' Francescani. 

* Miìtuitli tura paulo minus ab angelis. 
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bellezza apportator di luce, divenne caligine per la su- 
perbia, ed in quésta maniera perdè la sua prima nobil- 
tà : ed in questo modo la perdono, gli uomini, i quali 
corrompono l’ imagine. Nobile dunque veramente è colui, 
il quale conforma all’esempio quello che procede dalla 
virtù V e da poi che I’ ha conseguito, il custodiscé: ma 
ignobile è quell’ altro, ch’il confonde con la malizia, e 
invoca un’ altra forma, cioè quella del serpente. E questo 
basti in quanto alla vera nobiltà dell’uomo, o dell’ani- 
ma ragionevole ; perciocché 1’ altra, la quale si scolpisce 
nelle statue, o è seminata nella generazione, è quasi falsa 
nobiltà, ed in comparazione della prima non è di prezzo 
alcuno : onde non debbiamo insuperbire de’ sepolcri dei 
maggiori, nè de’ simulacri che vi sono scolpiti ; e mollo 
meno delle favole, che sogliono raccontarsi per accrescer 
la fama de’ trapassati. Ma c’ è ancora la nobiltà del ge- 
nere ; il quale è di tre sorti, come dice l’ islesso san Gre- 
gorio Nazianzeno: il primo è quello che deriva dal cielo, 
per lo quale tutti siamo egualmente' nobili, perchè tutti 
siani fatti ad imagine d’ Iddio : l’altro è quello che prende 
origine dalia carnè; quantunque, essendo soggetto alla 
corruzione, io non so §e per lui alcuno possa chiamarsi 
nobile veramente: il terzo ha principio dalla malìzia e 
dalla virtù, delja quale partecipiamo più o meno, secondo 
che più 0 meno conserviamo l’ imagine o la corrompia- 
mo. E ciascuno eh’ è veramente filosofo, coro’ è Vostra 
Signoria illustrissima, amerà questa nobiltà, e ne farà 
grandissima stima. Sì potrebbe ancora aggiungere il 
quarto genere, che si prende dalla scrittura, nel quale 
r arte è imitatrice della natura : e la prudenza degli uo- 
mini dovrebbe imitar la previdenza d’iddio, acciocché la 
seimia non s’ immascherasse con l’ imagine del leone, ma 
fosse onorata la fede e la pietà de’ soggetti con la dignità 
e con lo splendore de’ principi. Ma voi sete principe, e 
doppiamente nobile, per la virtù e per lo nascimento : 
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tuttavolta non vi gloriate in terra di quel eh’ è terra; 
quantunque Dante se ne gloriasse in cielo, gridando: ‘ 

« 0 poca nostra nobiltà di sangue I » 

ma v’ adornate di quel eh’ è celeste, e cercale di purgar 
la parte divina da questo fango della nostra umanità; 
ed opponendovi la splendida azione, tutto sete illustre 
e luminoso, e tutto risplendente de’ raggi della vostra 
virtù. Laonde ella potrebbe far luce alle tenebre dell’an- 
tichità, se dalla gloria de’ vostri antecessori non fosse il- 
luminata; come dimostrano chiaramente non solo l’arme 
e gli scettri, ma le mitre e i cappelli purpurei, che fu- 
rono testimoni della nobiltà, ed ornamento della religio- 
ne : ma ’l fango dal fango ancora in qualche modo è 
differente. Pur questa non è occasione di lodarvi, ma di 
pregarvi c’ umanamente accettiate il Dialogo dell’ umana 
Nobiltà, 0. della lerrena.se così volete chiamarla; il quale 
sottopongo al giudizio di Vostra Signoria reverendissima, 
che può dirittamente giudicarne, e senza animosità, quan- 
tunque ragioni particolarmente della sda nobilissima 
stirpe. E le bacio le mani. 



.di Deputati di Bergamo. 

» > 

Gli prega a por mente alla sua sventura, die gli aflligge 
non meno I’ animo che il corpo. 

Illustrissimi signori miei, e padroni osservandissimi. 

Se lo squallore e le lagrime e la solitudine fossino mi- 
serabili solamente, perav ventura non avrebbe il reve- 
rendo Licino molto da raccontarvi della mia infermità, 
che vi potesse movere a compassione. Ma perchè oltre 
queste ci .sono altri mali, e la solitudine degli amici è ’l 
maggior di tutti, e i dolori dell’ animo avanzano di gran 

1 Paradim, XVI, 1. 
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lunga quelli del corpo; s’egli potesse tutti manifestarli,, 
spererei di ritrovar pietà non che perdono;* ed ivi do- 
vrei sperarla ove fosse alcun animo nobile, che per prova 
sapesse quanto sian pungenti da sentire, e quanto gravi 
da tollerare. Ma nella miseria di molti anni ho questo 
male di più, che non mi si conviene scoprire le mie pas- 
sioni. Le Signorie Vostre sono prudenti, e sanno qual 
fosse lo stato dì mio padre nell' una e nell’ altra fortuna; 
quale il merito, ,qual la fama, e quale or sia la memoria. 
Sanno ancora quali siano stati i princìpii della mia gio- 
ventù negli studi e nella corte, e l’ aspettazione che 
s’ aveva di me e delle mie composizioni, e i favori fallimi, 
e. le speranze datemi, e le promesse confermatemi in tanti 
modi e da tanti, e le cagioni della mìa infermità, e della 
prigionia, in questa età matura, ma carica più di fastidi 
che d’anni. Laonde niuna lettera o narrazione potrà mo- 
verle più che il rivolgere fra sè medesime i miei fortu- 
nosi casi, e ’I pensare alla fragilità delle cose umane; 
acciocché io ritrovi in loro tanta umanità, quanta elle 
han trovalo in me costanza, e particolarmente nell’ ono- 
rarle, e direi nel servirle, s’ io fossi stalo alto come vo- 
lenteroso. Ma qualunque io mi sia, offro me stesso; e le 
prego che vogliano fare, per la mia salute e per la mìa 
libertà, quello che farebbono per alcun altro che fosse 
nato nella loro città; dalla quale io trassi l'origine, e 
dalla quale direi d’aspettar la sanità, e 1’ altre cose che 
possono consolarmi, se facessero in modo eh’ io pote.ssi 
venir a cercarle. Vogliano dunque giovarmi o nell’ una o 
nell’ altra maniera : e più in quella che può accrescere 
più gli obblighi miei e I’ affezione. E loro bacio le mani. 
Di Ferrara, il 12 d’aprile del 1586. 

• Petrarca : ' ' ' 

« Sp«ro IfOTar pietà non che perdoDO. • 
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Ad Antonio Forni. — Torino. 

Gli manda un’Impresa, e parla d’altre Imprese da lui fatte. 

Se Vostra Signoria dubita del desiderio eh’ io ho di 
servirla, e per questa cagione non ha voluto liberamente 
comandarmi quella cosa eh’ ella chiama di maggior rilie- 
vo, ha fatto torto all’ amor che le porto, del quMe ha po- 
tuto vedere alcuni indizi non oscuri. Ma se non ha voluto 
imporlami, dubitando del potere e del saper mio, del 
quale ha voluto prima far pruova in suggetto di minor 
importanza, ha in ciò operato discretamente; perciocché io 
confesso di potere e di sapere assai poco, ora particolar- 
mente eh’ io sono infermo. Nondimeno, acciocché Vostra 
Signoria conosca con quanto affetto io mi muova a ser- 
virla, ho fatto subito l’ Impresa che m’ addomanda ; la 
quale è un’apparenza di due stelle erranti, la qual si fa, 
secondo l’opinione d’ Anassagora e di Democrito, quando 
elle s’avvicinano tanto che pare che si tocchino insieme. 
11 motto è: « MutuìiS ardor. » Ma se Vostra Signoria desi- 
derasse che s’esprimesse piii particolarmente quel ch'ella 
dice V aura ardente, io non ne saprei imaginare alcun’ul- 
tra più atta a significar questo suo concetto, del turbine 
acceso, co ’l molto: « Torquet, et torquetur; » ovvero, « Urit, 
et uritur. » E se le pare, può mostrarle a cotesti signori, i 
quali ue fan professione; benché a me basti ch’ella se ne 
compiaccia. Baci in mio nome le mani al signor Marche- 
se, ed a Sua Altezza, la quale vorrei *che vedesse una 
mia impresa nuova, in cui sono due olivi con due can- 
delabri, e co ’l motto: « In eonspectu Domìni. » Avrei usate 
più volentieri le parole greche, le quali si leggono nell’Apo- 
calisse di san Giovanni, al capo XI; ma non ho se non 
il testo latino: perciò lascerò queste, e starò aspettando 
che Vostra Signoria mi comandi. E può mandar le let- 
tere per mezzo del signor Ercole Greco, eh' è molto mio 
amico. E le bacio le mani. Di Ferrara, iM6 d’aprile. 

n 
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.4 Maurizio Calanco. — Roma. 

Narra le sue miserie, e ue dà colpa agl’ ingrati principi, e ai tepidi amici: 

poi a questi prepara sonetti e lodi, tesse panegirici a quelli. 

La speranza che Vostra Signoria mi dà è cosi pic- 
ciola, che mi parrebbe meglio di perderla affatto, che di 
nutrirla lungamente in vano, e d’ingannar me stesso 
molti anni in questa pratica. Ma perchè le ragioni, le 
quali m' iudurrebbono a disperazione, possono aver molte 
repliche, e sono più tosto apparenti che vere; non despe- 
rerò in tutto, se le migliori dovranno rimaner superiori: 
e se la dilBcoltà non è dalla parte del principe, come 
Vostra Signoria scrive, ma da quella de’ ministri, e dalla 
mia, potendosi trattar co ’l signor Duca questo negozio, 
non conviene accrescerla: ed ove la ragione, addotta da 
loro, avesse fatta qualche impressione, si può facilmente 
rimuovere in questi principii da uno animo generoso; 
perchè l’ infermità mia non può esser guarita, s’io non 
son medicato con rimedi contrari a quelli che m’ hanno 
tenuto lungo tempo infermo il corpo e l’animo: fra’ quali 
è stata la soverchia severità di tenermi prigione, e la so- 
litudine. Laonde ornai si potrebbe usare qualche piace- 
volezza; nè già tutte le cose in tutti i tempi e ’n tutti 
i modi deono esser negale agl’ infermi, o concedute in 
maniera eh’ egli sia meno offeso, se gli son negate : per- 
chè, si come non può esser sano un corpo che sia nutrito 
sempre di cose che non gli piacciano, nè sieno giovevoli 
alla sua natura; cosi l’animo, al quale si nieghi ogni 
piacere, ricusa ogni medicina. E s’ i ministri di Sua Al- 
tezza non mi volevano annover^e nè tra i servitori del 
serenissimo signor Duca, nè tra’ virtuosi, a’ quali non si 
restringe la sua liberalità, non mi dovevano almeno 
escludere dal numero degli uomini ; perchè, s' io dicessi 
de’ gentiluomini, gli offenderei più con la verità, c’ altri 
non farebbe con la bugia : ed a tutti gli uomini è lecito 
il comprar co’ danari propri la buona robba; e rade volle 
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è venduta cattiva a chi voglia ben pagarla. Ed io ho bi- 
sogno di molte co.se che non mi sono date dalla corte; e 
la state mi piacerebbe più 1’ ormi.sino che ’l ciambelotto, 
e ’l vin fresco che ’l caldo; e ’l verno non posso star senza 
fuoco; e nell’un tempo e nell’altro ho bisogno d’ un ser- 
vitore : perchè io fui servito in casa di mio padre, non 
solo in corte, dove sono poi vissuto molti anni, come sa 
il serenissimo signor Duca medesimo, co’l quale tutte le 
cose saranno più facili da trattare. Riman dunque la 
dìdìcoltcì dalla mia parte sola; la quale io voglio più lo-' 
sto accrescere che diminuire : non perch' io non conosca 
quanto tutte le mie imperfezioni naturali siano stale ac- 
cresciute dall’ infermità ; ma perchè stimo che appartenga 
ad un principe medesimo il castigar le colpe e l’emen- 
dare i torli. E perchè la mia ignoranza non è mio difetto, 
non dovrebbe esser mio danno, ma di phi n’ è cagione; 
nè mia vergogna, ma di chi me la rimprovera; non es- 
sendo alcuna maggior ignoranza, che ’l rimproverar al- 
trui in alcuna maniera quello che non è in suo potere, 
ma della fortuna : la quale ha avuto maggior imperio in 
me che negli altri ; perchè non solo m’ ha tolto 1’ avere 
e la sanità, come suol fare a molti, ma la memoria delle 
cose lette, e quasi il senno; il che suole avvenire de’ po- 
chi. E qual lode può meritare la benignità di quel prin- 
cipe che non s’oppone alla malignità della sorte, o che 
niega il premio alla buona intenzione dove 1’ opere sono 
impedite? 11 premiare 1’ operazioni e le fatiche suole es- 
ser cosa da tiranno ancora, non sol da principe magna- 
nimo; ma ’l guiderdonar la volontà è proprio d’iddio, e 
di que’ signori che più se gli assomigliano Devrei dun- 
que esser pagato come letterato grande, e di gran fama; 
poiché sempre ho cercalo di esser, malgrado dell’ infer- 
mità d’otto 0 di nove anni, e de’ viaggi prima falli, e 
degli errori, e dell' altre sciagure c’avrebbono spaven- 
talo ciascuno dall’impresa di saper tutte le cose umane 
e divine che sono credule per fede o sapute per live- 
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lazione. E s’ altri ne sa piìi, è stalo perawentura ingiu- 
sto; e se ^li dee torre quel che è soverchio per ingiuria, 
e rendere a me quel che manca a’ miei desiderii mode- 
rali. Nè si dee dar la colpa di tanto male alle prime ca- 
gioni, perchè nelle prime non è colpa nè imperfezione; ma 
nelle seconde, o nella materia. E s’ in questa sfera, ove 
par che regni la fortuna, il papa è quasi una prima ca- 
gione, ed un motor primo; non può esser colpa in Sua 
Sanlilh, nè difetto in Sua Beatitudine, in cui è abbon- 
danza di lutti i beni, e pienezza di tutti i tesori. E s’egli 
è un sole di giustizia, a simiglianza d’ Iddio che fa na- 
scere questo che si vede, sovra i giusti e sovra gl’ingiu- 
sti ; può scacciar le mie tenebre, e piovere in me le sue 
grazie. Nè si dimandano più favori, ma grazie ; non di 
alcuno errore che non sia fatto, ma de’ commessi ; per- 
chè la penitenza di questi dee esser cagione che per 
l’avvenire non se ne commetta alcuno altro. E fra le 
grazie devrei nume^are l’esaltazione del signor Abbate 
al patriarcato,' a’ cui meriti si convenivano i primi onori, 
non solo i secondi; ma contentandosi de’ secondi, si mo- 
stra più meritevole de’ primi. Laonde Sua Beatitudine 
con l'onorare la sua virtù, gli ha data occasione di mo- 
strarla maggiore. Me n« rallegro dunque con monsignor 
illustrissimo Cardinale,* con la sua reverendissima Si- 
gnoria, con la Vostra, e con tutta la patria,’ eh’ in que- 
sta guisa acquista riputazione ed autorità. E s’ io fossi 
cosi pronto alle rime, come bisognerebbe, avrei subito 
cominciato a poetare; ma spesse volte non mi sovviene 
che dire; spesso non trovo da ornare i concetti ; e sem- 
pre dispiaccio a me stesso, benché talora possa compia- 
cermi dell’ invenzione e de’ versi. La sua degnilà è così 
alta, la sua virtù così illustre, che le mie composizioni 
non possono darle alcuno ornamento o splendore : e con 
le mie lodi non potrei illustrare altro che me stesso, fa- 
cendomi conoscere per servitore della sua casa, e per 

1 L' Albano, fratello del cardinale. * Bergamo. 
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conoscitore della sua dottrina, dell’ ingegno, del giudicio, 
della prudenza, della cortesia, della liberalitcì. Quel tem- 
po, dunque, ch’io tarderò a pagar questo debito, non 
farò men chiara la sua gloria, che la mia affezione; la 
quale, perch’ io non son troppo ambizioso, ora si contenta 
del testimonio di Vostra Signoria: e vi aggiungerò, quando 
che sia, quel de’ miei componimenti; e forse questa altra 
settimana manderò qualche cosa. Ma non vogliamo, o si- 
gnor Maurizio, dare alla stampa quelle che son fatte? o 
quando sarò questo, o come? con tanta inquietudine, in 
tanta infelicità), e con si poco utile, e con si poca riputa- 
zione? Non è possibile, o non è conveniente. Che fa il Li- 
cino? che dice? che pensa? Vorrei cavargli i pensieri 
dall’anima, e trovar nel centro de’ suoi secreti ciò che 
pensa. Perchè ha fatti dare cinquanta zecchini d’ oro al 
signor ? 0 perchè ha consentito che gli sien dati ; e la- 

sciato me con molti bisogni e con molte sconvenevolez- 
ze? Poteva parlare al signor Duca; e, se non gli era con- 
ceduto di parlargli, gridare : 

« 0 caelum, o terra, o maria Aepluni / » 

Vuol forse che questa parte sia riservata a me solo. La 
scena si fa; nè so bene s’ella si faccia per la tragedia 
0 per la comedia: se per la comedia, dirò: 

« 0 popularrs, ferie opem misero.* » 

Comunque sia, il Licino non dee consentire eh’ io rimanga 
in danno; poiché io mi son fidato della sua fede. Deh, 
signor Cataneo, così Iddio ci faccia ambedue contenti ; 
fate eh’ io possa riformare il mio poema in libertà, se non 
in Roma o in Napoli o in questa città, ch’òvuna delle 
prime d’Italia, e delle pih nobili, e delle pih belle; al- 
meno in qualche colle che signoreggi il mare, 

« O ’n riva d'uh corrente e chiaro flume, « 

0 sotto r ombra di qualche felice pianta, che mi ricopra 
in modo dalla fortuna, eh’ ella non sappia trovarmi, o 
non possa offendermi. Dal signor Papio avrei creduto di 

‘ Terenzio, Adelphi, 11,2: o Obererò popularee, ferie mieero.... auxilium. » 
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ricever grazia, che io potessi attendere ai miei studi in 
Vaticano, non che altrove; ma fra tante reliquie, e tante 
sacre imagini, ogni altra musa, che la sacra, sarebbe am- 
mutita, come ammutirono gli idoli. E quel giudiciosissimo 
signore non vorrh forse che la sua autorith mi giovi meno 
in questa parte, che ’n alcuna altra. Avete il signor Calo 
in Roma presente: e co ’l signor Cato, messer Febo che 
fece stampare il mio libro. E monsignor Masetto v’è sem- 
pre, se non con la presenza, con l’animo: onde potrete 
parlar e scriver, se vi pare, lutti e tre, perchè il signor 
Duca non restringa pih le mani della sua liberalitcì, di 
quel che soleva meco, o di quel che faccia con gli altri. 
Egli è principe di grande animo, di grande ardire, va- 
lorosissimo, giudiciosissimo, prudentissimo, amator de’ let- 
terali,’ e degno d’ esser celebralo in lutti i poemi, e ’n 
tulle le istorie: e s’a tante sue virtù s’ aggiungerà la cle- 
menza, non si può dubitare che manchi la sua liberalità. 

Vostra Signoria renda i saluti al signor Flaminio 
de’ Nobili, ed al signor Silvio Antoniano, ed all’eloquen- 
tissimo padre Panigarola ; il quale non dovrebbe lodarmi 
senza difendermi, nè es.ser men buono oratore nell’ un 
genere che nell’ altro: onde il prego che non voglia mo- 
strare minor benevolenza nella salute che nell’ onore. A 
Monsignor illustrissimo bacio le mani, ed al signor pa- 
triarca Gonzaga similmente. Di Ferrara.* 



A Giovati Batlista Licino. — Bergamo. 

Si duole delle eattive edizioni che gli stampatori farevano 
de’ suoi componimenti: promette sonetti, e chiede camicie. 



0! quanto mi dispiace che sia stata stampala la 
quarta Parte * con grandissimo numero di scorrezioni, e 
con alcune composizioni che non erano mie; alcune, che 



t E da sette anni teneva lui in carcere ! 
s Del ISSO. 

s Delle Rime e Prose. Venezia, 1580. 
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non erano approvale da me; e con molte, nelle quali io 
avrei fatta qualche correzione : nè so quando sarò mai 
consolalo di questo nuovo dolore, se ’l signor Marco Pio ' 
non vorrà consolarmi. Il medesimo dispiacere mi hanno 
portato quelle poche rime che sono stampale in Genova; 
perchè nell’ islesso modo sono scorrette, o più : * però non 
ci conosco altro che l’ islesso rimedio. Mi sarà caro che 
diciate al padre don Angelo Grillo quel eh’ io vi scrissi ; 
e gli diale un sonetto che vi mando, fatto per l’ imagine 
del Cristo, che mi lasciò messer Bernardo Castello.® 

Della quinta Parte dell' opere mie non vorrei c’ avve- 
nisse il medesimo. E quantunque io facilmente abbia 
perdonalo a chi mi defrauda nell’ altre cose della ripu- 
tazione; nondimeno, in quel c’appartiene alla santa fede 
cattolica non voglio consentire in alcun modo d’ essere 
offeso, senza dire la verità. Voi sapete che io mandai i 
dialoghi della Nobiltà e della Degnilà al signore Scipione 
Gonzaga per averne il suo parere, del quale io conosceva 
d’ aver mollo bisogno, si per aver perduta la memoria 
della maggior parte delle cose lette da me, in questa mia 
lunga infermità, o prima; si perch’io era senza alcuni 
libri necessari a chi vuol trattar questa materia in que- 
sto modo. La sua opinione non si potè intendere, forse 
perchè i Dialoghi non le furono mandati : ma da poi ho 
avuti alcuni di que’ libri che io ricercava. Laonde estimo 
necessario di giungere e di mutare alcune cose; e se fos- 
sero stampali, si potriano agevolmente ristampare due o 

1 A Marco Pio di Savoia era stata dedicata questa quarta Parte delle 
Rime e Prose del Tasso. 

* Dev’ esser la stampa che si trova cosi descritta dal Serassi;a Delle 
» Rime dei signor Torquato Tasso Parte quarta e quinta, nuovamente 
» stampate. All illustrissimo signor Giovann' Agostino Durone. In Genova, 
» con licenza de’superiori, 168G, ad instanza di Antonio Orerò; in-8. • 
K lo chiama bello e raritsimo Kolumetlo, e lo dice messo insieme e pubbli- 
cato da Giulio Guastavini, che nella dedicatoria inveisce contro de' Momi 
e de' Zoili della Oerusalemme. 

^ Il sonetto comincia: 

• O rtert imigo del tuo Padri »terao. » 
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tre fogli ; e sSrà cosa non solo agevole, ma usata, e con- 
ceduta, e onesta, e senza alcun danno dello stampatore, 
se così gli pare. Vorrei dunque che venisse a vedermi, 
e che non facesse stampar più cosa alcuna senza mo- 
slrarlami ; altrimente io sarò costretto di supplicare No- 
stro Signore, che faccia provisione ‘ sopra gli stampatori 
che lacerano e stroppiano le mie composizioni, e me che 
ne sono 1’ autore. 

Mi rincresce di non potervi mandar il sonetto in 
morte della figliuola del signor conte Giovan Paulo * que- 
sta mattina, acciocché egli potesse piacervi per la pre- 
stezza, se non per l’ eccellenza ; ma sarà fatto assai to- 
sto, senza fallo, e ’l manderò con 1’ altro del signor ab- 
bate Albano. Baciate in mio nome le mani al signor 
Conte, ed a colesti altri signori, e particolarmente al si- 
gnor Marc’ Antonio Spino; e diteli ch'io terrò sempre 
mempria del signor suo padre, del quale pera v ventura 
deono essere stampate molte opere, ed io non l’ ho ve- 
dute, e desidero di vederle. 

Delle camicie ho gran bisogno: però non essendo pre- 
sta la vostra venuta, converrà che Graziano le ritrovi. 
Qui comincia a far caldo ; e ’l vin fresco, e la neve, e ’l 
ghiaccio mi cominciaranno a piacere. Vorrei guarire in 
questo modo, poi che non ho potuto risanar con sciroppi 
e con le medicine che non mi sono stale date ; e sarebbe 
gran cortesia che giungesse quella lettera, ed io ne ri- 
marrei sodisfallo in quel modo che sapete, e nelle rime 
ancora : e ringrazio que’ signori della fatica duratavi. No- 
stro Signore sia con esso voi e con esso noi. Di Ferrara.* 

1 Ordine di non stampare, con penale. 

* Olivo. 

3 Del 1S86, poco prima della aua liberazione dal carcere. 
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